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MI 



AGL'ILLVSTRISS 

Tri E Tra CLARISS.^i 

AGOSTINO M arcani: 

GRAPENIGO, MEMMO, 

Figli delle Porpore, 

Delle Cafe del CORNO, 
Nel SENATO VENETO 
Felice, Tranquillo, Libero : 

P R E N C I P I 
Belli Nati, 

De gl’Eletti 

SPIRITVALE, TEMPORALE, 
Per r Abbondanza 
PROVEDITORI 

Della GratiaDiuina, DeirAlimcntaCorporalic, 

H E R O 1 

VIGILANTISSIMI, POTENTISSIMI 
Contro Nemmici 
IhuifibiU» Viabili,, 

c!- TVTORI 

Del Gregge, . De Sudditi: 
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■f' <■': LA V i G H R I della Foteità ' ' 

Celefte, . Terreftre, . 

VICEGERENTI 

Della Suprema MITRA, Del Regio CORNO: 
DICHIARATI 

Con il PASTORALE, Con la BACCHETTA: 
PVBLICATI 






Con Breuc. , Con Ducale. : i 

GIVDICI 

Bernenifllmi / . GMìffimi : ' 

DEIt^.I^OKO \ 

Della Confeienia , . ^ Del Secolo r 
P V N I T O R I 
‘ De’ Tranf^ellbri 
Delle L E G iG I 

Diuina , Santa , , , ‘Kàturalc , Imperiale , 

Sacra,Euangelica, Ducale, Communale . 

F A V T O R I, ESSALTATORI . 
De' Buoni, De' Perfetti ' 

Della Città di FELTRE. 






ALLI MM. ILLVSif^C^ 

PB.IMATL DEPVTA,T^.-,IV 

Della Città , 

Zaccaria Pozzo , Andrea Angeli I 
GuidoVillabruna,Lorètìzo Guslini, 

i Daniel 



Daniel Tomitano, Giacomo Mez^ 

zano, Nicolò Cricco, Vetcor F aceno* 

S I N D I G I, 
MANTENITORI 
Delle , Parti , Delli Statuti , Delle Ragioni 

Della Patria.. 

Pietro Guslinij Bonifàtio Paiole . ' 
DEPVTATI 

Per la Beatificationc 

Del Grato Seruo di DIO BERNARDINO, 
Inueftigatori, Inquintori dell’Opre (pe 
Virtuofe, Sante, Marauigliofe , Miracolofc^, 
Per referirle à N,. S. 

VRBANO Vili. ' 

Prendpe della Santa Terrena CIERVSALEM. 

Zaccaria Pozzo, Giouanni Bellàto, 
Bonifacio Pafole,DanieI Tomirano. 



Geo quelle lodi delle virtù , quei me- 
riti del DeuotilTimo Seruo di Dio, Pa-* 
dre Bernardino Tomitani, quali bra- 
mano le Vollre Signorie Illuftriin- 
me , & le Voftre Signorie Molto lllu- 
Uri : raccogliere in vnarelatione giuridica,& veri- 

' ' ' - dica^ 




dica per darne relatione al Sommo Pontefice Ro- 
mano , acciò fi compiacci publicarc la folenne Ce- 
lebratione della fila Beatitudine, & in fiememenr 
te conceda , che lefue lodi pofiìno inferirli, per Sa- 
cra Cerimonia, nelli Santi ,& Diuini Qffitij j in- 
terponendolo , come Intercellòre j con nofiri prie- 

f hi ,frà l'Onnipotente Dio , e noi miferi mortali , 
ifbgnofi della fua Gratia , e \liferic9rdia ; fono 
fiate raccolte dalla mia Penna, In ftrumento della 
mano, minifiradel mio. cuore , con Titolo d'Orna- 
ta , e Lodata Vita j la qualequanta marauiglia polli 
^portare, io pur troppo il credo , per Tina fpettato 
{oggetto, che l'hà feri tta^ .. Mà fe loro tu tti riguar- 
daranno lo Scrittore , afiretto da doi Precetti, ì’ vno 
Diuino, Paltro N aturale, celfarà ogni maraui^li;u. 
Come Religiofo tenuto fon à corrifponderea tale 
Diuino,! Dominum de ^celisyUudate tum in excelftsy 

io però non fapendo , che lodi attribuita si infinito 
foggetto, appigliatomi al Confeglio del Santo Rè, 
mi fon transferito à lodarlo in SAnCìit eius, ^ in Virtu^ 
tibuseiust Màcome Rcligiofoconuencndomefi ef- 
feguir'il commando in voce , Laudate nomen eiusin 
Choroy laudate eum in cordis organo y conofcendo me 

fielToinhabileàlodarlointal guifà,per la mia fio- 
ca, e rauca voce, vaglia per mela penna,la quale, in 
vece della linguada propongo j acefò proferi fca tali 
lodi , con fuoi Caratteri in quelle pòche carte , da^ 
me conueneuoli,e necefiarie da can tarli : poiché io 
péna mi ^ìmo,cPhovymena chiamarmi poiro,4/>Wj» 

: . , VOCff,. 



'voce, O* menu l mancanza , quafi manco ] e fenza 
voce . Come humano , & di gratitudine memore, 
dall'altro Naturale aftrettofono,àimitationc delle 
Rondinelle, quali domellicamente ricouerando 
fotto i tetti de grh uomini , gratamente ricompen- 
fano le care,efemplicettegrho{piiiloro,con par- 
ticolar canto Mattutino : Cosi io fimilmente Fo- 
ra ftiero , dalla mia Patria lontano, ricouerato in_» 
quella Città , fon tenuto à ciò fare , le di cui Cafe , 
le bene non tutte mie per habitatione fono, che 
per tal fol tengo Religiofa Cella nell’ Agoftiniana 
Cafa , Ogni Santi detta ; tuttauia , per ombra licura 
di vera Protcttione , e d’innumeri fauori riceuuti , 
mie (con riuerenteficurtà) le chiamo, e mallìme 
la Tomitana , vna delle Celebri della Città, OlTer- 
uantilfimà delle Vollre Signorie IlluflrilTìme ; vna 
dellVno delle Vollre Signorie Molto Illullri , 
à tutte Cara, à tutte Grata, la quale mi dà occafione 
di lodare Dio in Beato foggetto della fua Natione, 
Splendor della Patria , Tromba Euangelica dell’I- 
talia , & Eminentilfima imprefa à difugual pari 
deli’inlima mia Penna, con la quale troppo auda- 
cemente preten® fcriuere quel, die tutte loropro- 
pofero, à perfuaflone del Sauio , elTeguire Laudemus 
Zfiros glorivfvs , panntes noflros in generatione fua , per- 
che multa gloriam fedi Dominus magnificentiA fu* à fxculo. 
Perdonili dunque à tal’ardire audace mio in entrar 
con icioró , quali àgata, per formontare l’eminen- 
za deirihiprelii di tal Cafa , per defcriuere quella, 

■ Celelle 



• Die 



CelefVe Stella, che Beata filTac in Cielo per Gloria, 
alche fare per non mai fiancarmi neirinalzarmi , 
& per comparire degnamente tra le loro , & arriua- 
realKaltezza de SI alta materia, e de si alte Perfone, 
come le , delle VoAre Signorie Jlluflriflìme, e del- 
le VoAre Signorie Molto Illu Ari, donerei hauernc 
vna delPAquila , dell’lmprefa medefma j perche. , 

^utbus datum esi éffumere ^tnriAS t mt tAquìle 'voUhunt , 
Xt/ non deficient, Mà la mia mano guidatrice deAo-* 
Penna, tanto vuole,e puòinalzarla, quanto èlo Aa- 
to del Scrittore , e tanto , quanto poAi conoA:erfi il 
fuo inchino Denoti Almo dà quelli Soblimi, & Ec- 
celli Soggetti, che Decorano le Mitre , che Fregia- 
no le Porpore , e Coronano la Città , & da Qi^li , 
che fono Corte , e Corona di M itrati , e Porporati, 

■ à Quali confegno , e confacro l'Opra mia ^ e tempo- 
ra! Senio Humilifllmo mi dono , tanto , quanto la 
Spiritual feruitii , che dèuo à Dio , mi lafcia libero . 

Di Venetia li 8. Gennaro i fi" 2 8, 



/ * Di VV. SS. IlluArifsimcL, 

Et Di VV.SS.MM.IlluAri, 

o 




Humihfs. & Deuotifs. Seru. 



* . . iii: j'I ^ r-» Fra Granano Renzi da Beuagna 
^ - T: Eremit. di S. AgoAino . 



DELLA PATRIA DI FELTRE. 




co» t benigniti richiedo gC occhi di ctafcuno per legger que» 




Ott qneSa benigniti innAta,che mi ft pre/làrono 
recchie Attente alle mie 'Predicationi Annuali» ^ 
L ettioni T heologait per alcun tempo negli anni paf 
fati» emendo folìituto della fathedra Cathedrale, 



fi a pia lettura fatta no i capriccio »mi così infpirato 'da Dio\ aedi 
in Feltro s’offeruafie quella legge Dauidica»òpure per meglio dir 
’Diuina» regifirata » e promulgata dal Santo Rè » nella qualc^ P&lai 
s'ordina la relat ione de' fatti marauigliofi di Dicane gt antena- 
ti popolt»doMerfi rnanifeliure i tutti i pofierii acciò tutti metta- 
no le lor fperanT^e , e confidante in lui . Attendi te populc 
meus] legem , mearn inclinate aurem vellram in 
verba oris mei . Qinntaaudiuimus,&:cognouimus 
ea, & Patres noiki narrauerunt nobis : non fun t oc- 
cultata à fìlijs eomm in generatione altera. Quan- 
ta mandauit Patribus noilris nota lacere ea hlijs 
fuis , vt cognofeat generarlo altera j vtponant in^ 

Deo fpem fuam,& non obliuifcantur operum Dei, 

& mandata eius GX(\mt2nM.(omfcendo to dunque la atti 
di Feltro hauer bijogno di quella legge neU'tfiecuttoneyrffendofi 
feordata dell' opre Sante di Dioy'perate nel fuo feruo Deuotijji- 
mo 'Beato 'Bernardino Tomitani» ilMinor Ofiertunte » le quali 
àouerebbono efier Jcritte i eterna memoria in ciaf una Cafa^ 




fio 4 cr edere tofe molto feUdcu ^ Alieni dalla veritd . Oàde éh 
lìò no» procedi più oltre il tempo fentjl l'opportuno rirnedio,ùt 
tfiratu Is •vita ^ attieni dtl 'Beato dalla ter^y^ quarta 

Parte delle (rontche Serafit he del 'Padre San Franiejco , or» 
nandola di Senten^^^ 'Dichiarationi» per le quali ogit'vno pof» 
fa conofeere il gran merito j che tl Beato hà hauuto per il CielJL i 
fauoriiCon quali € alato fauoTito da Dtoy^ quanta gloria jfl- 
da in Qelo :(^ lo fattone tante copte in /lampa, quanto fusero 
falcienti àfcanceUar ne gl animi d'aUuni lecofe mal credute \ 
accioche , quanto Mirabiiis Deus operatusefl inferno 
{\iO y con denota lettura de fritto ydoutjfe • ^'er n Specchio d 
tutti i Padri in cofiumar t loro figliuoli , vtporant in Deo 
{pem fuam, & mandata eius exquiran t , come fece l' e f» 
f empiate nollro 'Beato Bernardino fi quale aafun'Patriotto 
ejforta con le parole deli' ^pofiolo Fratres imitatorcs mei 
cHote, fìcuc & ego Chrifli ; iUbe ne conceda Dio per fut . 
meruffioni . 
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S pecchio donato alla Città di F E LT R E 
In cui fi vedono,, L.. 

Il creduto,. 

FE R IT O, Fondator fuo 
Vno de figli di Cham, de’ Nepoti di Noè, ^ 
Altrimente chiamato PH VT, FETONTE; 

Il congetturato RETI RèdeglTuganeiTofcani," 

I>au Vno, dalPAltro nominata F E R ETGj 

Da Diucrfi diuerfamente chiamata^ v 

Fertum , & Incoia; F E R T I N ì «f- 

F E L T R V M Rheriorum Oppidum. Sùm. Pót- 
, MONS FERETRVS., ' 

FORVM OPPEDI,. 

F E L T R 1 A non Fekrum Vrbs Anton Eps M?n. 

In Quefio \ SpE” 

Il Vero , il. Certo ilSicuro Fondatore non appare 

Perche lei è- ,&iS. 

Quafi imagine dell’Eternità, Gct^rail. 

Vero Ritratto deH’Antichiti , 

Memoria (fen za memoria) de’molti Secoli, 

V ecdiia per l’Etadi, Decrepita per gPAnni ; 

. ^ Suddita^ i 

Degl'Euganijde’Troiani, de”Romani,de’Cefàri,. 
de’fuoi Sacrati V E.S COVI; 

Più volte. 

Tiranneggiata,Opprefra,Saccheggiàta,Ar/à,. 
DcualfatayDeRmtCL j; 

Refiaurati.,. ' " 

Prefa, Perla, R ÌcuperatajTcnuta,.Gouetnata,, 

Da Piencipi, Signori Diuerfi . 

’ tt 2 ^ Alla 



Alla finecanglatOj 

Di Suddita,!*!! Prencipcfla,cii Seruain Signora^ 
di Legata, in Libera j 
Li tal Stato FcLce^ , 

Con l^ntaneo volere , con affetto di cuore I 
Fecefi Donatrice LiberaL'frnna,Prefentandofi 
Dono ( non poco ) pregiato 
Al CORNO Dogale, Regale, Adriatico, 
Come FENICE 
Tra le Ceneri Riforta , Rinouata , 

Come JH I D R A Immortale 
Con Capi Nafcen ri, Sorgenti, Moltiplicanti, 
Com‘ A ILA Vecchia 
R ingiouenita, R impennata , R inuigorita 
NegrArtigli, nelLAli, nel RoRro : 
ComeTRONCO 
Lafciato da Ferri , da gl’ Acciai : 

Come GERMOGLIO 
De^ Germogli recifi , 

Più che mai 

Verde, Frondofo, Fiorito, Frattifero 
Di Profperità , Temporale, Spirituale^ I 
C I T T A' 

Alta di Sito, più aitad’^Animo, 

Gelida rinuerno. Tepida l’EAatc. , 
Feruida fempre in A M O R E i liT 
HOSPITIO 

Al CESARE Inuitto, rigido, 

A’fuoi Figli Vinti , Inuincibili > 
Garo,Piaceuolc:,i » 



Da’ Monti ' , ‘ 

DifFefa, (Non racchiufa) AiUcurata^ ; 

. Da Settentrione^ 

Termine dell’Impero Veneto,Con fine dell’Italia, 
fine dell’Italiana lingua j 
A cui 

• Q, , , E' impedito lunga villa teirena. 

Non negato l’aita del Cielo . 

FE LTRE 

^ , . Felice tre volrcL ; - 

Se Felice adunque Fertile, 

D'Aprichi , Sd icggiolì Monti Frugiferi 
Di Scofeefe, Dirupate Vaili Fmttifere , 

Oue 

Cerere folca,Bacco pian ta,Pomona inferifee: 

. , Tipo 

Della Terra di Promilfione , 

Piena d*Armenti,Greggie,FluIdi di candido latte : 

Terra 

Amica di Flora, Diuerficolorata da Fiori, 

Da quali l’Api Indullrecauanotàti dolcillimi faui. 
Luogo di Ludna, * 

Ripieno di Seluaggiume, SpalTo de Cacciatori, 
Ricreationede Nobili j 
Di Lautilfime Menfe , 

Rifugio, Ornamento, Compimento . , 

L'Acque di quella 
Nauigabili,non Nauigabili j 
Li Nauilij fon Merci venali , che portano altre. 

Merci 



Ethimrvl. 
Autfloris 
Felix ter. 
Virgil.x. 
Georg.' e- 
xijtad 
luin ramis 
foelictbus 
arbos. 
Mair. lib. 
ìj HosA- 
miternus 
ager iceli- 
cibux edu. 
Ut hortis. 



Merci vendibili ver la Città di Nettuna^ 
Allatjuale fono 

Tributarie Fedeli,Condottiereficure, 

Al portar via 

Benignifllmej^Prontillime ogni pefo follengono ; 

Al riportar 

Ingrate, Inhabili per imp^ibilé nulla concedono j 

Madri 

Di pochi pefci Feconde , di molti Sterili 
A' baflanzapochipiùd’ynodella Patria 
Con quelli feruono jfatiano.. • : ' 

L’Aere di lei Fécondb ' 

Riconofce,pona, Largamente, Prodlgartiente;, 
Anzi con la Terra 



Concorre, Gareggia, ò l’aggipglia', ò l*auuahza 
Per fodisfareciafcuna mano Dilettofa , non Auida,. 
In vn fol giorno, con cen ti nara de’ fuoi Volatili 
Quali Fauolofa Cuccagna, * 
OueVefli,. 

Nopiouono,nafcono,trediuerfè,aUannb^irtòrdite; 
jt- Lino-, Lana-, Seta^.. ^ 



A' Quella i Dei donarono 
Minerua le Scienze , Marte l’Armi „ - 
Efculapio rArtcfua importante , 

Hercole la fua Forte Catena , 

Homero vn fuo Rufcello della fluente bocca , 

I. Legillatori ‘ 

Solone, Licmgo, r Cefari, Bartolo, Baldo , 

- deRepublif he le loro leggi confcgnarono , à 

iJs 






La Gluftida le fue Bilancie V^AppoUo lafua Cetra ", 

‘ 'Mercurioilfuo Caduceo^. ^ 

Onde con tali fauori 

Lei nelle Scien ze Dotta,ncB‘ Armi, Ardi ta^Potete, • ' 

. PcrcheiFELTRIA , * . 'Ethi,nA« 

rA‘r> 1* •-I- • •• EthimAn 

t - DireliciTnari;: ; * 

Peri ta nell’ Arti Ivlcdica, OratXMTia, Poetica^ , bcìù irSl 

FELTRE, 

Se Felice adunque di Leggi,ò Parto, ò Ripiena : tifi Farne 
Giuda, Ripartitricc, Equatrice ; 

Moda latricc Dolce , Sonora ; ' 

In ConcordiaLegata,Stretta,Annodata,Vnanime. 

Per li cui Doni 
IfuoiFigH, 

t£i. Ou*è la Tomba d’Antenore, 

c Vice Maeftri del Perijpatetico, 

Precettori dellArteElculapiana, 

DeludefTa. 

Nella Colonia latina Madre deUi Studi] , 

Nella perduta Sede de grEilenii ; - 
Neiridefle Accademie delle Leggi zaccan*. 
Lettori , Illudratori , Defenfori , Augumentatori j PolTJ'*i. 
P> ogm’ Dottrina Promotori, I,aurearori de’ Dotti . pcSo . 
In diuerfe Parti del Mondo 
Rettori dell' Armate Squadre Ornati , Fregiati 

Con Croci , Con Collane ; Non/ìrL 

Per Benemeriti Riconofeiuri , Priuilegiati • giftwoo. 

c Di tante Patrie. 

Pretori, Podeila,yicarij, Giudici, Adcirori . 

I - Ora- 



I 1 



LOdouicO,' 
Bernardi, 
no Tomi* 
cani. I 
Benedetto 
Bouio Do 
minicano. 
Zaccaria 
Pozzo I. 
Gio. Gia- 
como Poz 
zo . 

Matteo 
Bella to. 
Zaccaria 



Non S re. 
giilraoo. 



Giacomo 
lufà ». 

¥. Maria- 
co Rocca* 
dell’ Ord. 
Erem.diS. 
iVgoftino 
Tneol. io 
j.T)omin. 
Quadrag. 

VcttorCé 
bnaà Maf 
£miltano 
L manda- 
to dal Scr. 
And.Grit- 
iSDoge 
Non «gì. 
Ibrati. 



'Oratori 1 ^ 

Al vero Giano, del Cicl, terreno in Terra , 

Nel Concilio Sacro Tridentino 
AIU Prefidenti , alli Legati Pontificij , ^ 
AlU^apprefen tanti di tutte le Corone Chriftiane, 
A' tanti Mitrati , à tanti Eminenti Soggetti , 
Alla Maeftà Coronata di Celare^, 

A' tanti fuoi Succedenti P rencipi 
Perfuaforide Giudici,Legatoridegi’Animi . . 

, y Ornati Poeti . 

Mufici Canori, 

Pacifici Cittadini 



Genera, Nutrifee , Confem.i- . 

‘S ' Ma tal Madre, di tante Glorie, Honori, Coronata, 

InflmttanellaFede,Santa, Vera, Immacolata, 
Catholica , Apoftolica di Chrifio 
Dal Santo Vefeouo Profdocimo , 

* Di Pietro Commeflb , Difcepolo , 

lo . ; 1 Doppò la morte della vera VITA, 

- »; * Doppò l’Eccli ITe grande del Sole 

Sette Lufiri, & vn Biennio, 



Ogni Dono predetto. 

Da Dio Vero, Sommo , Potente, Infinito, Eterno^ 
Con rendimento di Gratic , 

Crede , ConfefTa, Riconofee , 

Per il che rÉccelfo Dator de tutti i beni ,’ 

Con Fauori maggiori, la Fregia, la Dota, 

Di Gratia Santa, di Sante Virtù j 



Con quali Fregi, 



X 

I 



" W L 



I incidermi fuoi Figli , ' 

Della Sacrata Cella 'Cuflodi, CammerlcrI , 
Oue , Spiritualmcn.ee, le CKiauidel Ciclo 
Si cuflodifCono , fi ripofano, fi ferbano 
In Poreiy Animata HUiii^ana j 
AÌtri à Sacre Elettioni 

De MITRE, Vbe PASTORALI; 

Alcuni 

A' Goujjrni., - ^ A' Legationi 

Dal Santiffimo'XuccefiTpr di PlIiTRO 
Promolli, C^rdinati', Conftituiti: 

Alcuni Altri 

Tanto Semi dell'E L E T T Ò R di Pietro 
Tanto della fua Bc^ifiìma MADRE Denoti , 

Cne per Virtù , 

In via, Beati , Santi, 

In Patria,per Vifion Beatifica, Obiettiua, Formale, 
Beati CONFESSORI,Santi MARTIRI, 
De fuoi Patriotti , 

Apprefib la D I V 1 N A 

MISERICORDIA, G I V STITI A, 
Intercefibri Amorofiirimi,Protettori, Potétifilmi, 



Marc’ An: 
toniolRigi 
no 14^8. 

Vcfcoiu, 

Fonteio, 
Hendriecc 
to, Tunfi- 
no'deCoc 

ti. 

Arbore de 

Vidori. 

AldiEÌcri 

VilaR». 

Gorgia de 

1-ufa.j. 

Beluede 

rio Rao». 

baiiionì. 

Francefeo 
p "/Foni. 
Bor 

gafio. ' 
^erardo’ 

ytriarca 

9“el té. 
Po del Ter 

*’i torio di 
FtLTRE, 



'T 



.■) j.- . 



: ir; 
^uiA 



Tra Oratlatifida Beua^nà Trenùt l'indi T ^fnjltnt. 
"Pere^rtrt/t in eff.t Città .Albergato , T rattenuta , 

Per fnHritttorede' (noi Figli Nobili , 

^ArrìFfa di tale Ipccchio, e d'vn' altro in cui fi fttdono 
V Jrna^tni lodcrnh ammirande 'd' Vna C .A S A 
Detta figutnte IJi S E'G N .A. 

ttt 
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ARME, INSEGNA, IMPRESA' 
' Della Fame^lia TOMITANA 

Originata da Gothi, 

Alunni di F E LT RE, 

■ Fondatori della Villa Tomo nel 4 * 

Da Berhardo fuo Principio 
Accrefciutacol Tempo, nobilitatacon Soggettici 
DellVna , dell'altra Nobiltà : 
cittati di Miniftridi Minerua , nella Patria delTroiano ^ 

• J)elle Scienze Dottori , Lettori , Laureatori , 

Per effe in Quella, 

Con Honore , con Riputatione , con Grandezza^ , 

Cittadini Ammelfi, Priuilegiati , Aferitti : 

Aiu- 






X 



Aiutanti di Marte ] di Bellona^ 
NeirAfia , Nell’Africa , Nell’Europa , 
Vigilanza delie. Fortezze, 
Fortezza de grEferciti , 
StabilitidcH’Armate , 
ALFIERI, . CAPITANI,, 
Crociferi di C E S A R E ; 

Nel Feliciflimo Dominio Veneto, 

Della GIVSTITIA 
GIVDICI, ASSESORIr 
Nelle LEGGI 
Canoniche, Ciuih, Criminali, 
Imperiali, Ducali, Communali, 
Segnalati Dottori , Irrefragabili Ccmfultori 
Deli'Inuention d’ESCVLAPIO 
Compagni di GALENO, 

Riuali d’HIPPOCRATE, 
Concorrenti d’AVICENNA, 
Publici 

ProfeflTori , Lettori ; 

In PARNASO 
Scudieri d’AP POLLO, 

Pallori delle fue NINFE, 
Abheuerati nel CASTALIO,, 
Caualieridel PEGASEO: 

Della Patria di FELTRE 
Cittadini Honellfffimi, 

Confoli Prudentidlmi , 

: , . Oratori Facondifllmi : 

' ttt 2 



Anton, L 
Giouan. r. 
Alci/idio 

II. 

Vettor 1 1. 
Bcncd. V. 
Frane. III. 
Giouan.» 
Batclhir.' 
Ant.I LI. 
Giulio IT. 

Lodou.IL 

d’Hcnrico 

rr 1 1. 

Berhardo* 

ini. 

Di Federi» 
co I. 

Vettor di 
Fetlcr. 1 1. 

Chid.Vic, 
Bou ciutiv 



Dott. Ler.. 
Bernardi - 
no IV. 
Lodou.IV 
Do et. 
Donato 
IV.. 



Poeti » * 
Maru.V. 
Fera 1 1 !.. 
Bcrn. ( V» 
Lod; IV». 
Donato 
IV. 

Amb.àGa 
leaz: Due 
di Milano. 
Bia(ìoIII. 
Alti Dogi 
di Veneti» 
Don. IV. 
Bern. I V. 
Galeaa.V. 
Daniel U. 



'■ DegrordmiParri*ci|> 

ApprelTo il Prencipe^, 

Continui, Afiidui , DiPenfori , AiTìftenci r 
Nella CHRISTIANA FEDE 
Sempre CAT MOLICI OITeruantiffimf 
Delle RELIGIONI 
Splendore, Decoro', Honore, Gloria. 

Tra gràlrri di Quella 
Il Primo Genito , 

Di DON ATO Padre, di CORONA Madre, 
MARTINO detto. 

Fanciullo- 

Con pij Collumi nodrito. 

Di Canuti Pen li eri , Celli , Difcorfi : • 

Giouane,trà gPAf>prenfori delPHumane Lettere 
11 pili Perlpicace , il più AlTiduo , il più Veloce j 
Gloria deMaellri , 

Stimolo de Scolari, 

Sollituto degP Vni , 

Vice Maeflro degl’Altri j 
ORATOR Fatto, POETA Nato;- 
Nel Collegio de’Notari 
Prefentato , Prouato, Riccuuto 
Con molta fua Lode,C6 maggior GloriadiqucIlo> 
NelPetà d’Anni X IV. 

Nelle Scuole d' A N T E N O R E 
Il Ibttil Ruminator dell* Arti, 

Il Catedrante Immobile, 

L’Horfor de Circoli Publiei, Priuati : 

■ , IN 



Bernardi- 
BO III. 
Daoiel I. 
Aurelio 
111 . 



/ 



IN LOGICA,- 

IN FILOSOFIA, 

IN ASTROLOGIA 

T rà Scolari, non Secondo , 

De Dotti,viuace Competitore ; 
Stupore de gFlngegni 
Da Natura prodotti, Dall’Arte perfettionati 
Nel decimo fettimo Anno fuo ; 
Applicatoli allo Studio delFriumane Leggi , 

Cluamato, (della fua) Eletto 
Per Auditore , Per Confematore , 
Per E iTecutore , Per Pren un datore ,' 
Con l’abbandono del Mondo, 

In RELIGIONE 
De*^ Minori, De grOlTeruanti, 

In BERNARDINO mutato 



Di GIESV CHRISTO 



Semo, Difccpolo; 

DelSerafico FRANCESCO 
Figlio, Imitatore; 

Sotta le fue Bandiere 



Soldato, 

Accorto, 

C;, 



Pedone , 
Elperto, 

Vigo- 



Vigorofo , Vincitore^ 

Contro il' M O N D O ^ 

Contro il Dianolo , 

Contro la Carne ; 

A rmato con l’ A rmi,. 

Della Penitenzaj. DeirOrationei 
Nelle Virtù il Segnalato r 

, T rà gl’Humili Minori , 

Il P I eco LINO; 

TràPoueri,. 

Llgnudo d’EfFetto L^lgnudo d'ÀfFetto ;• 
Tra grObedienti , 
L*Inilrumento deiràltrui volere ; 

Tra Puri, Tra Cadi, 

Il Fior dell’Honore,!! Fior deli'HoneAà ;; 
Nella Fede , 

L’Immobil Monte Sion ;* 

Nella Speranza, 

Il Fiorito Girmelo f 
Nella Carità,^ 

Il Mongibello Ardente ;■ 

Nella Vigilanza , 

Operatore Diurno, Operatore Notturno „ 

Al Cidto di Dio, AlPOrationi,. 
Ordinarie, Straordinarie, 

Offerte per fe , Offerte per altri ; 

-KvVt ' Alle 



i 



AlIcDifciplin^, AlloSeudio^ 
AUaSeruIcù 

t)a Suddito , Da Superiore 
Dcfuoi Maggiori, Defuoi Minori, 
Tanto Sani , Quanto Infermi , 

In ogni Stato, Per ben Publico, 

Peregrinando, Configliando, 

Confblando, Pacificando, 
Infegnando , Predicando 

Sempre Indefeflb; 

Per Aftinenza 

Sempre Digiuno, Non maifàriode Cibi; 
Per Continenza 

i! Più Digiuno de Capitali Peccati; • ! 

Per Maccratione 
Sempre inginocchiato Orante, 

Non mai tranfmettente le Difcipline Crudeli 

Per Quelle 

In ogni tempo Liuido, In ogni tempo Fiacco : 
Jndebbolito 
Dalli continui Viaggi , 

Dalle Femorofe Prediche: 

Per ogni tempo Addolorato 
■ ‘ Dairinfermitadi 

Tante,SpefTe, 

Per Virtù di GIESV CHRISTQ ^ 
^ Nello Spirito 

A’ Do- 



rorte. Sano: 

A gflncommodi. Agli Stenti» 



A’ Dolori , A ■ Parimenti 
Il Giob Nouello : 

Con fuoì Detrattori, Con fuoi Maledicenti 
Il Sordo, Il Muto: 
DefuoiNemmici , DefuoiPerfecutori 
Il Benefattore Orante : i 

Amatore di Tutti; i 

Amato da Tutti 
Per Virtù , Per Affabilità , 

Per Coftumi, Per Santità : 

Inimico 

Del Demonio, De fuoi Seguaci, Defuoi Miniflri : 

Difpregiatorc 

Delfuo Corpo, Del Mondo, Delle Vanitadi 

Amatore. 

Di D 1 0 , Deli* Anima fua, 

Dellaltmi Salute , De Poueri Bifogriofi : 
Nella Religione. 

: f ' Superiore ■ jf r . j r ; ) ru 

Giulio , Benigno , 

Difcreto, Vigilante , 

Particolare , Speciale , Vniuerfale , 
Guardiano de Conuenti 

A FELTRE, A TRENTO, AlPADOA, 

Della Prouintia 

. Scrittore, Diffn i tore , V icario Prouinciale , 

Di tutta la Religione 

CommifTario Generale , Moribondo Eletto . 
Della Parola di D 1 0 * 

-? ■' . Apo- 






• AiX)lloIico Seminatore i 
Delle Fiamme Diuine 
Spargitore vifibile. 

Santo Accenfor deli' Anime 
Rattor de Cuori, 

Rofeo Flocutore^ 

Miracoloià Tromba Euangelicai 
Sonora , Altitonan re , 

Per incompoilìbil diftanza vdita , 
Dicitor Facondo di Sacre Lettere , 
Propalatore della Dottrina Celefle, 
Predicatore , 

Qiwfi Sole Irradiato , 

' Con più Corone Ornato, 

Vifibilià Pochi, Ipuilibilii tutti j 
Segno di Beatituoint confirmata^: 
Tanto Degno inT erra , 

A' Cui l’Angelo era L^ile, 

Vna Stella SegnOjInditio • 

Del fuo Diuin’Oflitio: 

In Italia Bramato da Prencipi,da Sudditi, 

Dal Sommo SACERDOTE Romano 
Conceffo per Fauore , Conceffo per Priuilegij 
A' più Fauoriti Signori, A' più Fauoriti Popoli, 
Per Predicationi Quaiefimali, Annuali, Giornali $ 
De Quali ,ò Dicitore ,ò Scrittore 
Più di tre milla Tei cento : 

R ecifor de Vitij , Infertore di Virtù ; 

Di Sante Fabrichc. , 

tttt Alta- 



Aitati , Chiefe , Confraternite , Monàfterij , 
Santi Monti di Pietà, 

Architetto, Erettore , Reflauratore , Regolatore : 
Diuinator Santo , 

Con Illuminatione,Con R euelatione. Co Vifione 
Delle Cofe Occulte., 

' Pallate, Prefenti, Future, 

V icine , ( à fe ) Lontane , 
Appartenenti ali' Anime , à Corpi ^ 
Prenunciatore de Beni , de Premi j , de Caftighi , 

' Da DIO Ordinati 
Peri Giu ili, Peri Peccatori: 
BEATO in T erra , Per.Virtìi Sante. , 
BEAT O in Cielo, Per Vifion 'Ineffabile, 
Dal Mondo Chiamato, Creduto, 

T ellificato^on Miracoli : 

Per VIRTV DIVINA 
MiracoloJ[(> Viuente , Miracolofo Morto, 

• Con Modi 

Deprecatiuo, Indicatiuo, Imperatiuo, 

Con la Vita de Morti , Con il Lume de Cieclii, 
Con Libertà de Stroppiati , Con Sanità Improuilà 

De Mali 

' Accidentali, Artifìciah*, Naturali.'- 
i Per quali Meriti • . 

Vimiofi, Santij 

Con Statoe , Con Imagini , 

In Pietre, In Legni, In Muri,' . 

In Tele, In Tauole, In Carte, 

4.. . Il 



d 




; Il mondo; n 

L'H onora, L'EflraIta7 



Con VerfI , 
Lo Chiama 



Con Elogi],’ 
L'Inuocaj 



Egli però Protettore , Difenfore 
’ Per Gratia Preferuatore 
Da Mali Temporali, Da Mali Eterni 
ApprelTo Tua Diuina Maeftà , 

Per fuoi Dinoti , infin al Giorno Finale 
Promette, Afficura, 

Pregare, Intercedere, 



' %4ne(fra per F»Gratiduo da'SettagtkC, 

Suo Dinoto t Suo Clientelo t 

Ricor fo fono il fuo iAiuto^ Sotto il fuo P 4 trocim$» 



Delt Afolutìone , Del 'Perdono t 

De fuoi CrAuifftmit 'De fuoi Innumeri 
« 'JPeccAÙ . 




\ 



potente» Mfericordiofo , • 

K/tpprefo t Eterno Giudice» 

Ò>er trattare U Qaufa 
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BEA- 




beato bernardino 

T O M I T A N O,, 

P^tri Gratiano Meuanatit/lugunmUne I 
Operis buìut promulgatori a/cridico , 

B ARTHOLOMAEI EVKCHEL ATI PH^SICE 

Carmen^ Epkum-. ^ 

E B it N A n p* I N « 'ìeAte *Péter Tornitane^ 
ft/ernde , 

FeltrU ^uem genuit priOiohilis:Vrhs 
utm»^ 

Véruulty cmq^ faììs fuerat pars ntàgttét docenti r 

(oncioriafitrinquamy aratis [apra iUiui otnnes , 

Zltcrefortè^ tua > doceas y foueasq, togantem : 

Quando tnih'r^ fuerippeitrenfis Ciuica (^Uffis 
De tArgenta afinis :\^uandoqi ad V incula SanEH 
*Petriy EMagdiUenam Monteam dedi'» (^ ip[e Sororemy 
SluamEMatres AuguHinam dtxere Priores i — 

£lusbreuribi mortem li qui tutelata honorum 
HocceMonalien um hsredemynummùmq^ fuoruM r 
Templum ronde angufium tAuguEiutn fuittnderefeUuwPm 
Qgnutusqi tuus 'BemardinusTomitanusy 
Mox Patauus SHedicuSi Sophos yOratorqi yPoets, 
*Promotor primus meui fjic fuit , decorauit r 

Vt 'Bernardinùm mihi meni ftt dta duorum^ 

Jam feiix prò tot bene fadis incolsCaliy 
%4nte Deum frmturt Dea rCemperq» 'Beate y 
Te rveneror c teai hic bmmlUreuercnter adoro ’b 



Tuq\ 'iiMgiti Pditr» qui ^ugufli V^mUu SénSH ^ ^ ^ . 

Téntà tui admtus retulipt de Tomituno > ] 

Aecipe^ quétn bini referunt libi * docie^ corennm I 
Ziiieqi àmn: 'vt ipfe tuum meritò nunc Uudo Ubmmi 

Sìq^ tu fpifioìh Daaielem i Z*ccMriamq$ 

[/tndecordf ,/cito Oamefem , Zaccàriamq^ 

€Jfe mihiDominos: decor tuo hoc Qdrmine^i^ ilio 
Litterulfs muliis» ontiquis denìque Notis 
Praftrtim 2/ e t v r i . quod h(d>et Dnniel Tomitànièsl 
T natéc Genti J bonos , PatrUqi inpgnit cAlumuus •' t 





t 

. v' 






5 . . 



Pnruum parùs deeentt Mdgnùm mAffut : iffo l Loeutus] 
S i IMdgnum magni f, quid mihi tarpo putas f 
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EBAfu<^natiuit^»(^idMC<uioneXapA, coìte fm 

Dffcojìone dello fua O^biltB , X ■ 

profitto nelle lettere humone , Cop,l. ^ 

, _ ■ ./)«ì 74 /iNfr n ocAtiont^A Religtonei Cap, J. ^ 1 1 . 

^ngre^onelÌAReiigloM»- fi^>^.,\ u. • ‘ 

Perfuafìoae del Padre per farle tafiior rhalnt o della , 

ligione^ larlfpo^iayche le diede, Cap.p 2%- -i 

Ri/pofla, ^ 30* 

*Del iiudio , ^ attionhne* quii! (i e fiercito lineato nella 
T{eligionewfin attempo^ che le fu dato l offitiodelia 

Predicattone , (fap»6^ ' 4* 

"Della fuararalìumiltà-. Cap.y» 44 

Della perfetta obedieni,a fitta» ^ 47 \ 

Della Pouertà fiua^^ quanto da lux amata» (foip, p* 53. j 

Della fitta inuiolatacahitì, Cap.xo* 5^ * 

Vardentijfimacaritdych’ardea nel petto fitto werfio Dio ^ j 

^ njerfiotlproffimo, Cap»H* 

Della morti ficatione del fuo Qorpo in DigittnuOrationii e 

Dtfictpltne, Cap.ll» .^^x , 

Dell*itifiertnttà mortali ^che patì in quefi^ rvitayche efi f»- . 

do tante, continue poffbn airfi. Qtp.ll, Tl ^ 

Perfiecutiom fatteli da Hebrei , e da huomini d quali di^ | 

fpiaceuaiameritàfchePredtcaua» ^ap»-!/^ 77 i 

Perfiecutionide* Demonq» Cap.if. 87 j 

Patimenti nelle fine peregrinationi , che aggrauano l'af- ? 

f, - fi^ttio^ 
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flìttionidd fuo corpo, Si 

Delie fue Predicationi Sat 2 te,per le quali era hramaioda, 
tutte le Città, e luoghi à Jtalia. Qap. 1 7* 

^igreffìone della fua Dottrina. 

Belli frutti della fua Santa Predicationt. Qap. i8. 

Fondatione de’ iMonti. C^p - 1 p. 

Del dono delia Profetia» che Dio li fece. Cap. 20 . 
T:>ellafualMorte. fap. zi. 

Come era bramato, e riuerito dal Mondo : Cap. Z 2 , 

Della fua mirabile affabiìitài (fap. 2 J . 

DcUa fua Beatitudine. Cap. 24 .. 

Miracoli, e gratie ( operate con la »-uirtù Diuina) del 
B* P. Bernardino in •vita,^ doppo morto. Cap. 2 f . 200 
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VITA DEL BEATO 

. BERNARDINO TOMITANO. 

*Dtìlà fuA nafciUi ^ educatiom • ^4p. i . 

Elle vltìme contrade d’Italia tra monti, 
fine della Prouincia della Maìca Tri- 
uifànalaCittàdi Feltre,non men No- 
bile , che antica rifiede , dalla quale in», 
ogni tempo fono vici ti diuerfi huomini di vita ,c 
fama Illullri per lettere, & armi , & làntità : e tra le 
honoratifiìme , e Nobili Calate , quella de* Tomi- 
tani ritrouafi, della quale tacciuti tutti gli altri fiioi 
figli , vno folo à miogiudicio , e di tutto il mondo, 
più eminente , e più lllufire , quali in vita mortale 
lucente ftella,il Beato Bernardino, Minor Oller- 
uante della Religione del Serafico Padre San Fran- 
cefco . 

Nacque il leruodiDio del Signor Donato To- 
mitano , e della Signora Corona de Rambaldoni 
(pur Nobili antichi della Patria ) fua honelHlII- 
ma Conlbrtegli anni del Signor 1 4 j p. Il Padre 
fùhuomo chiarimmo, e di viuacimmo ingegno, 
molto Rimato nella Cittàper la fua eloquenza^ , 
& efpenmentata dali’iRelIa nell’Ambafciaria de- 
fiinatali al Sereniffimo Prencipe contro gli He- 
brei , acciò non fulTero introdotti inimici della 
fede Cattolica , & del nome Chrilliano nella lo- 
ro Chrifiianimma , e denotiffima Città , & con 1 

A elo- 




2 VITA DEL BEATO 
cloquentiflìma fua facondia efìx)fe fi viiiacemeri- 
te inuettiua tale contro detti Hebrei , eh egli re- 
Hò confolatifllmo dal Prencipe , nella grana bra- 
mata con tant'ardore. Non fù Padre di quello fi- 
glio folo ; ma quello il primogenito de aieci,ch* 
eglin’hebbe, cioè Martino, che nella Religione 
Bernardino fù chiamato . Antonio , che pur fi 
Frate del medefimo Ordine : Giouanni , eh attelè 
alParte militare . Francelco, GiulHna, Maria, Gio- 
uanna , tutte tre Monache in diuerfi Monallerij 
di Padoa : Cecilia rellò alfecolo : Lodouico , e Ber- 
nardino : & di quelle dieci fue creature , cinque 
fumo per preordinationediuina elette aliai lenii ti 
di Dio nelle Religioni, & cinque rellaronoal fe- 
colo j onde il fauio Padre quando vidde gli fiati 
^ ciafeuno de' fuoi figliuoh habiliti,dille à Dio 
ringratiandolo . Sue dtmidiumbonorummeorum^ Domi» 
ne , ubi do • 

'I>ìgre(Jione defenforìa deda fuA Nobiltà . 

A Quella veracilfima verità s'oppone vna,* 
( non sò fe deuo dir maligna ,ò ignorante) 
voce della plebe j il proprio delia qual natione è di 
render le cofe vere fiiuolofe, per il fuo inetto par- 
lare , & intendere : ma alle volte qualch’vno di 
quella natione buttata , per qualch accidente la^ 
ipoglia della fua inertia, o fi prefume farli nobile^ 
con l'alTomlgliarfi al nobile , ouero adduce , che il 
nobile ancor lui fù figlio d’Adamo che da terrea 

terre- 



BERNARDINO TOMITANO. j. 
terreno fu fblleuato . Quella voce afTerifce che il 
Beato Bernardino non fia altriinentedifcendenté 
della Nobililfima Cafa Tomitana , mà vilmente 
difcefo , e nato dalla Villa di Tomo ,* &c perche ne 
tempi antichi la Cafa T'omitani daTomohebbe 
lorigine, & il nome; accorgendoli di quello Illu- 
ilre iWgetto li pigliarono laperfbna per ilIuHrar 
la Cala maggiormente , e dieder l’honor di Cit- 
tadino al Santo , che dalla medefma V illa di recen- 
te nVfciua., . Ma non è cosi comelor dicono, e 
dalle particolarità , che di fopra fi fon defcritte^ 
delli lìioi genitori li polTono render mendaci gli 
vili plebei ; perche farebbe vn vilipender tutta la 
nobiltà, c’huomo rozo fulTe Amoafciator alfuo 
Prencipe , mandato da Nobih* . 

- Si fa grand’i ngiuria d'arroganza alla Calata T o- 
mitana mentre forli fcarli d'huomini s'arrogaua- 
no Quello foggetto eminente per ingrandir in fa- 
ma la loro difcendenza , il che fàlfo li rende per 
l’antiche Scritture, che del i i f 2. detta Calata 
fulTe nel medefmo Ibto di Nobiltà c’hor fi ritro- 
ua , e come prouafì in fine con l'albero . 

E vn a maggior ingiuria quella , che fi fà al Bea- 
to feruo di Dio , il quale elTendo vifluto con tanta 
humiltà , riceuelTe il cognome vanagloriofo non 
alpettandofeli giuridicamente. 

A mio giudicio impoffibil , & incredibile ren+ 
deli quella voce popolare vera , mentre l'iflelTo 
popolo racconta, che gli nati) di quella Villa fa- 

A 2 celTero 
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ceflfero tante femplidtà , eflendo genti Ilollde , & 
fuor di modopriui di ragione 5 fe vere fono , come 
puoi effer,che datai gente nvfciiTe huomo così 
eminente in valor d’intelletto, e di fapere, dalla 
cui bocca facondifllma , e fapientilllma pendeua» 
no i maggior foggetti d’Italia , e del mondo am- 
mirati. Pure non voglio lafciar qualche luogo i 
dubbio alcuno; perche da huomo intelligente^, 
&curiofo fi puoi defender la caufa de plebei con 
l’affunto di modrar maggior gloria di Dio,ilqua- 
i.Cor.co. le , finita fant mundi tUgn Deus . , wt confundat fapien^ 
US infirma mundi tltgtt Deus y confundat fmiavis* 

ignobiltà mundi y ^ contemptibiha elegit Deus , (^<4 , ejux 
non funi y'Vt eay qua funtdefirueret y come da vile , im- 
potente, & ignorante plebe fanta Apodolica fuf 
le vinta la Nobiltà, e potenza di Romane la fa- 
pientilfima Grecia^ . A queda ragione Rifpon- 
do,ch*in due modi Dio elegge le lue creature per 
fe;'& dali’humilti le folleuai; O de Hercore eleuat 
pauperemy ^ inopem d terra c ò facendole cadere iru, 
terra per folle uarle. fe burnì hauerìt exaltabitur , 

In qual de due modi di |lolleuatione, fi feorga mag- 
gior opra mirabile di ciò , lalcio alla confideratio- 
ne deÙ’intelh'gente il giudicarlo , con l’edempio 
del Redentore del Mondo , la di cui grandezza è 
tale , che le Scritture non polfono fpiegarla , fc^ 
ncttiConquedoelTempio . ^uòd dedit tUimmen ^quod 
4 fi fuper omne nomen i la caufa di queda fblleuationc^ , 
éc altezza di nome qual farà ? non 'altra , fe non-» 

queda.. 
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^éfla . *0 form* Dei effet fmetipfum exinani- Philip. t: 

uit» formAm ferui accipiens» Humtliauit ftmeiipfum fàCtns 
obediens ^wfque Ad mortem »mortem Autem crucis: T>ropter 
quod, Deus exAltAuit iUum , O* dotjAuit illi nome » , qmd 

eft fuper omne nomen . Il Dottor del Cielo ha detto 
eh ellerfi humiliato è lelTerfi inalzato ; adunque 
maggior honor del Beato , & maggior opra di 
Dio far due effetti, cioè sballare, e lolleuar,chc^ 
folleuar fblo .-maggior gloria, & honor del Beato 
s’accrefee, mentre più s'afTomiglia al Noflro Si- 
gnore nella fua vita , il quale per imitarlo fi abbafsò 
dal fiato Nobile , e s’humiliò à vn fiato feruile , & 
obediente fin alla morte nella’ Religione Serafi- 
ca , fi che , chi fentiffe di lui col volgo , e con la i 

plebe toglierebbe la gloria , e l’honor à Dio , al u 

Beato femo filo . Le cofe , che fi riferilcono per 
due modi ò rifpetti poffono elTer falfe , ò per ma- 
litia , ò per ignoranza ; per maJitia fe è intereffo 
del dicitore il riferir le cofe per grandi , fingran- 
difee , ò il riferire le cofe per bafle , le deprime j & 
qui entra la malitia , perche non confema la veri- 
tà delle cofe nel loro vero fiato . Per ignoranzaj 
non fapendo lo fiato di quelle ne parla il dicitore 
fenza ragione, e fèn za verità alcun a_. . Ch'il Beato 
fij della Nobil Cafa Tomitana nè per malitia è 
fiato detto da alcun Scrittore, nè per ignoranza^, 
L'Eccellentifllmo Signor Dottor Bonifatio Pa- 
fole il vecchio Nobil di Feltre nella fua Crom’ea, 
non à fuo ini^reffe m quella progenie raferifle» 

nc. 
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ne meno per ignorante deuefi tener fe non colui ; 
che riputar tal Io voIeflfcL. L’EccellentilIìmo Si- 
gnor Dottor Bernardin Guslino , die fcrifTe la^ 
lua Vita in volgare , non hebbe alcun interelTe di 
chiamarlo della Fameglia de Tomitani . Q^IF- 
honoratilfimo , & virtuofilfimo foggetto,cnefe- 
cequelFElogio fbpra il depofito del Beato in Pa- 
nia fenz*alcun interefle fcrifTe à perpetuo honor 
del Beato nella Tua morte Diuus TSernardinus genere 
Teltrenfis Femilm Tomitanus, (^c. Il molto Illuftre , & 
molto Reuerendo Bernardino Scardeonio Cano- 
nico di Padoa huomo di tanta flima nelli Tuoi 
fcritti De AnùefMitateVrhisTetautj Claris Ciuibus Po- 
/<*«/»/>, lenza interefle, &rfenza nota d’ignoranza 
foì.99. alcuna porta la relatione del monte di Padoa con 
quelle parole . Etenim qua baPlenus àiCia fttnt t p 

admodnm laudabxUa > laudabilior tamen efSe nddetur pieta^ 
tis Mons , quemanno 149 1 fuàdente 'Beato BernardinoTo- 
mitano FeUrienfì ex facraF amiba Minor itamrum , eximìo 
concionatore y ^ rviroNomwis ceUbritate Doclrinapraflan^ 
tUyac njitre fanditate eundis probato fauore» ope Petti 

*£aroci Veneti Epifcopi T>ataittni haud miooris fandiutis ^ 
oc pietatis >-viri . Il molto R. M. Angelo Porten- 
nari Agofliniano nelle felicità di Padoa nell’in- 
flitutione della Confraternità delli Battuti del 
buon Giesù vefliti di bianco , lènza interefle lo 
* chianu Tomitano, e con buona ragione di veri-^ 
tà cflendo egli tanto beii pratticd dellantichiti 
di Feltre , quanto di quelle di Padoa ; eflèndo in^ 

efla 
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effà dimorato gran tempo à feniitio publico della 
Città . Io però reggendomi da quelli huomini co- 
si chiari , & illuRri nel fapere , e nella loro fedelif- 
lima relatione con loro della Nobil Cafa Tomi- 
tana lo chiamo , e non altrimente vii nato iru 
quella Villa di Tomo, & per ragione del fìio.pro- 
fetico^rlare voglio dir elei Beato Padre Bernar- 
dino lemo , & huomo di Dio ,quelle parole delk 
Scrittura^, Scce ^vir Dei in Ciuitate hac^ air uKeg: 

quicquid loauitur àhfque Ambtguitate hquitwr • Però la, 
lua Nobil generatione mette auanti gli occhi di 
ciafeuno l’albero de fuoi dilcendenti , ac- 
ciò fi fmorziòrignoranza,ò rinuidia 
della plebe Tempre della nobiltà 
^ H nemica, la qual non vuol mai 

- ^ : veder per inclinationci, rS 

naturale alcuiu 
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^Trofitto nelle lettere humMc^ • Cap, i* 

^\T Enuto alletà (che fù di dnqu anni)^di po^ 
\ terlo intrcxlurrè al principio delle lettere, 
.talmente à quelle fi dedicò che tornato dalla^ 
Scuola , contro Tordinario de’ putti , in cafa Tempre 
fi metteua à fcriuere , & à leggere , come fe ii^ue- 
rile età fufle canuto giudicio ; la pmdentifiimx, 
- fua Madre molte volte li toglieua i libri di mano , 
eloforzaua andar cogli altri putti à ricrearli con 
giuochi puerili; affinché in cosi tenera età non 
Il confummafle affatto ne’ libri , lafrequentation 
de quali alle volte , e maffìme à deboli di natura , 
fuole far molto danno alla complefflone de lor 
corpi : mà egli piangendo ( per obedienza della- 
Madre andana ) da dilpiacere , mà però quanto pri- 
ma facea ritorno, e ffendo il fiio genio diuerlb da 
quello de gli altri putti, & tutto intento alli ffudij . 
Fù inffruito,& introdotto nella Grammatica da 
Damiano da Fola , Maeftro Publico della Città , 
&poida Giacomo Milanefe Tuo fucceffore , il qua- 
le fù Principal Difcepolo del Guarino Veronefè, 
fotto la qual difciplina tornò indietro all’vltima 
Claffe de Latinanti ; affinché con quello nuouo 
methodo poteffe affatto impatronirfi della lin- 
gua Latina . Da quello vdi negli vndeci anni Boe- 
tio de Confolatione Philofophica : Componeua 
disella età ifleffa ogni forte di Verfi con gran- 
dilfimafelicità ad ogni commifflonedel Pre. 
-V. . cetto- 
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C^ttore , in qual fi voglia foggetto datogli nc coni' ' 
poneùa in breuilfimo momento di tempo graiu 
numero. Compagno fuo nel veril ficare fù Lui- 
fio dei Lufa ; ma egli particolare cosi patrone di 
detto efiercitio , il Precettore lo confiitui , che- 
tegefie à gli altri Scolari il modo , e regole di ver- 
fincarc- . 

Neli*attioni publiche fù efperimcntato , e co- 
nofeiuto il fuo feliciflìmo ingegno , e maflime- 
nella fiabilita pce nel 14^?. tri la Corona di 
Napoli Alfonlo d'Aragona, adottino della Regi- 
na Giouanna, e la Serenifllma Signoriadi Vene- 
tia , e l'Altezza di Milano Francefco Sforza : poi- 
ché nella publica Piazza , auanti tutta la Nobiltà , 
e Cittadinanza , efiendo d età di 14. anni recitò 
grandifiìmo numero de Verfi in lode della pace, 
iranfuelHto , parlando in perfona delPItalia , ha- 
uendo fcritto nel petto la voce ITALIA. 

D'anni 14. & mezzo fù accettatocon fuo mol- 
to honore nel Collegio de Notati j nel quale Pef- 
fer fiato aferitto in quelh* tempi palfati , nella pa- 
tria fiimauafi vn’lionore tra gli altri, che nella Cit- 
tà fi potelTe confeguire , molto grato, e filmato 
per il valor di fàpere,cherichiedeuafi per efier in 
quello alèritto. L'efiame, che à lui rù fatto, fù 
filmato degno d elTer fiato imprefloà eterna me- 
moria , in tefiimonianza del fuo valore in vna^ 
Poefia del detto fuo Compagno Loifio Lufa , che 
• fù della Patria Cancelliero . Si diede doppo allo 

B ftudio 
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Atidicrcielle fcien ze fpecuiatIueT(k el$eiTd(? iirFd-* 
tre per vacanze-, e lofpetto di pelle iHcrocilentii^ 
fimo Signor 2accaria Pozzo, Medico Filofo» 
fco famoiìfTimo, Lettor di Padoa da Ini afcoltò 
Logica, & i Principi] d’Afiro logia, nel qual flu- 
diofccc felicillìmo profitto , come neTnoi mino- 
ri (ludi] , auanzando ogn altro . CelTato il Iblpet-^ 
to della Pelle in Padoa fi ridufle quello eleuato 
fpirito in quella Città per dar compimento à Puoi 
flndi j , e fu raccolto in Cafade’ Signori Porzia No- 
bili* Padoani , vno de quaH chiamauafi Daniele, > 
huomoDottilfimOjilqualeammirando la felicità 
dciringegno , la purità de' collumi , la modellilfi- 
ma pr^enza,e la nobiltà innata nell animo , che 
filcorgea ne gii atti Puoi, per tali Pegni manifellij 

10 trattenne in CaPa , nè volPe ,che da Pe fi diPcd* 
fialTe, amandolo quanto Puoi figliuoli llelli,dequai 

11 volpe che fulTe Può Precettore, non limili à quel- 
li d’hoggi giorno , chiamati Pedanti , l’vfficio de’ 
Quali è leruir per timone, accloche li putti à guifii 
ai barca vadanoperquel verlb,oue quello fi volta 5 
mà lo ftimaua de Puoi figli il j^rimogenito con in- 
credibile amore . lui continuo advdir PEccellen- 
tiflimo Signor Zaccaria, & poi anco II làmoPo Rcv 
manello . Fini lo lludio della Logica , & dell’A- 
Urologia di modo, che nelPetà Pua di Pedici anni 

f )ublicamente diPputaua delli Pecrcti dell’Aflro- 
ogia contro l’Allrologo d'Vrbino, & il Milane- 
(é j 6c contro la loro opinione allegaua più nobiH 
-i Aiitto- 
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‘Aattori , è paperi . Diicorreua della Giudiciacia , c 
degli eif erti fuoi , e del libero arbitrio con molto 
lìupore diqucgii huomini fapientiiUmi . V di an- wj 
cerala Filofofia dali'Eccellentiirimo,&; Dottifli^ 
mo Gaetano , & dairEccellentilJìmo Michele di 
Orrara , argumen tondo ne’ Circoli publici, di pri» 
nati , ne’ quali fù riputato , e tenuto, non folo tri 
gli fuoi vguali , mà de fuoi maggiori acutifllmo 
Difputanre . A benché per fua profedloneatten- 
delfe alle feienze fpeculatiue , ad ogni modo Ci 
diede ancora alla cognitione delle Leggi Ciuili . 

'Z>ella fùarvocationeall'aT^eli^o/te-, 

G Li anni del Signor' i 4 f (5". mentre era Mar- 
tino ancor in Padoa fi ritrouaua# iui vn h.* 
mofifilmo Padre, celebratilfimo per bontà di vh 
ta , & per Predicatione , chiamato il Padre* Giaco», 
mo della Marca delPÒrdine de” Minori OlTerr 
uan ti di S.Francelco; alle cui Prediche intenieneni- 
do moltitudine di popola , del' quale non eflen» 
done capace if Domo ( fpelTo Pr^caua in mero 
la Piazza ) tri la qual moltitudine Ipefib ancora fi 
ritrouaua Martino .. Predicando il Padre con tant* 
efficacia il difpreggio del Mondo, & le fue vani- 
ti , Martino! fentendole con l’òrecchie del cor- 
po e della mente , fi dil{X)fe d’effeguire Quanto 
nauea vdito ; & di cjui credo cominciafTe la Cuxj 
Beata vita fecondo PEuangelio .. 'Suti /fui audiuat %.UMU. 
•vtrhum Dti , 0^ cuBodiunt illud, tornato , eh egli £n ^ 

B a icala j 
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12 VITA DEL BEATO 
à cafà j particolar vn giorno doppo la Predica co^ 
minciò à meditare vn’eflaeeratione perfuafa dal 
E«ie£x. Padre Predicatore, detta di Ssmo. (^umqttemecon» 
ueriijSem ad Uborest inquibus fruSìra fuiAUtram t uidi in 
omnibus rvAnitAtem y ÓCeiTaminandola in le fteflfodi- 
cea : perche tante fatiche io duro per l*acq^uifto del- 
le fcienze ? fe il Padre’ Predicatore con 1 auttorità 
deirApoHolo hàelclamatoànoi altri curiofi Sco- 
lari, eh andiamo cercando làpere plufquAm oportet fa» 
per* > che . Sàpientia huius mundi iìultitia e^ì apud Deum ^ 
E voltatoli ad vna imagine del Signore- con atto 
pietofo feguiua la fua Meditationc^ . Signore io 
polTo dire quella oratione, che voi diceftial Voflro 
Jbtiiki 1 . Padre E temo , Qmfiteor ub» Domme, quia abj tondi iit hoc 
d fapitntibus^ feutlaSU ea paruubsy con la volita (anta 
parola per mezzo dVn volito fcruo da voi manda- 
tO à farmi fàpere,che Vani fune oh homineSytn qutbusnom 
fubt^ fdentia Dei» (r àt bis»qua rz>identur Ima, nonpotuerut 
intelli^ere eMm^qui efi: poiché con le Icienze mone- 
lle non lì puoi conofeere quella perfona , che e il 
vero bene, che H deue cercar in quefta mortai vita : 
ma io adelTo per mezzo deirilluminatione datami 
con ofeo, che tra le cofe che paiono buone, tali non 
fono ; perche altro bene di voi non fi ritroua,confi- 
flendo in voi ogni bene , come dicelle al volilo 
Pr^eta . OHendam Ubi omne bonum» mollrandoli il 
vollro dorfo. Già che ò Signor miq,hauete illu- 
minato me volita creatura minima à conofeere il 
vero bene>datemi poterai feguire , egoderui : mà 
^ ciò 
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ciò non pofTo fèguendo il mondo , e viuendo conJ 
vita corporale . Sò che bifogna , ch’io mi difcofli 
dalle Città, nelle quali s’ode la voftra voce,ma non 
fi ritroua la voftra perlbna , come dice il Santo vo- 
Uro Rè d’alcuni vofhri lenii, che vi feguiuano . Ecce 
duàiutmus eumin Epbratd inuenimus eum wcampis Silua* 

In qual felua , in qual deferto luogo vi pollb io tro- 
uare ? Deh mio Signore datemi tanto potere , ch’io Appiica-c 
polTa mutarmi di mondano in voftroleruo,difpre- l AmffiI 
giator di (juello mondo .-poiché riceuendo tal fa- 
uore da voi , potrei elTer vn vero difcendente della ^ 

mia Cafa , che per Ir^refa tien l’Aquila j farei ver 
Aquila quando potefli io fcntir vna vollra voce che 
mi alficuralTe . Kemuahitur rvt %AqmU iuuentus tue.y, Plàl.x«>r 
allhora mi rinouarei , quando io accefo in quello 
fanto pròpofito , rifcaldato da raggi vollri , ò mio 
Sole di Giullitia ,m*attufFain nel vollro fonte ine- 
faullo di gratia,e mifericordia,^«M apud te eH fons 'x/i- piài-jy: 
//. Date,date ò Signor con nuoua vita,nuouo cuo- 
re, & nuouo fpirito , ch’io, per mutarmi totalmen- 
te , vi chiedo il medefmo del vollro fedele Santo 
Rè. CormundumcreA inme Deusy&fpiritumreduminìUh Wàtr*: 
un in ri ìfceribus meis . Datemi ò Signor, che io polla 
dire con grand’allegrezza refloruitcdro meà ex rvolua~ 
tate mea . Se ciò tutto fulfe ,quanto io bramo d’ef- 
fer vn Aquila rinouata farebbe pur vn augurio à me 
il deferto luogo di tre monti, per lo quale io douelfi 
intendere erfer vna Religione di alpra, e dura habi- 
ratione, ch’è di tre voti vgiu, c . PolTo creder- 
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lo ^gnore;quantoio diòotefTcr verOfper la ^raii^ 
za della fantavoftmprohiefla à quelli , che li /labi- 
pfaim.j». lifconodihauerui à feruirè. IntelLeffum uhi daùo^^ 
infirudm te in ruta hac, qua gtadieriSì,^. firmab()fuper te ocu» 
les meos„ E quella ftella ,che compie rimprellu > 
compimento ancor farà della mia vita , che per tal 

10 intendo vci à mio Signor, il quale liaucte,come 

per voftr vfficio preceder a’ voftriferiù per vie dif- 
jficultofe, e di patimenti, à quali voi glidiiamatc. % 
^ui -z ult. rvemre paflmeyahneget femetipfum to'.Ut cru^ 
fcm fu am fequaturmt,. Come vfalleal voUrodi- 

Sap.io.. letto popolo IlraeJitico . .CurfuifUaruelamento diet^Qt^ 
inlucem ftedarumnoae velo,.& qual lume di 
ftelle non era,fe non la vollra perfonaihefTajCome 
Exo.jt. prometelUal vollrò Profeta Santo * Vacui meaprace* 
det te, O* reqmettkdaho ubi,. Piacciaui dunque ò mio • 
dolcilTimo Signore non ritardare l’eflecutione di 
quella mia volontà , fe quello fia per elTer il mio fi- 
ne raccrefcendomi ogni giorno più tal propoli to 
con qualche fegno, per lo quale io quanto prima ab- 
bandoni il mondo, elegua voi, ò mio Redentore. , 
Et ecco accefo in quello ardente de fiderio d abban 
donar il mondo per darli allaferuitù di Dio , fiibito 

11 Signor con laiùa preordinatione diuina difpofe., 
chelimprouilà morte dellTccellentilIlmo Signor 
Dottor Zaccaria Pozzo , accidentalmente caduto 
da vn loia ro,edelPEccellen ti filmo Romanellopo 
chi giorni doppofuoi Lettori intendenti fiimi nel-- 
l'eta’floridiflima loro di 5 anni in circa , fufle vn, 

mezo. 
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«liezb da iblledcark mntationedi Martino mon- 
dano, in R cligjofoBernardmo.Liquali ioggetti cf- 
fendo portati con grandiifima pompa alK Monu- ^ 
menti , e da lui particolarmente accompagnati j 
Dio conparticoiar gfatiagli fece intendere , che i 
Monumenti fono monimenti aJ viuo , qualche . 
bornmem Àe tnvfte mmeafa» & così tornando à caia con^ 
quel penfierodellamorte^fì diede folitariamente 
a penfar la caufa della morte , che fù ilpeccato . Per Ad ro. y 
n>aum hominem peccatum-y per peccatnm mors intrauitin 
Muttdumy^ it^in omueshomittes pertranfiiu Confideran- 
do , che fe I huomo fuife flato giuflo non fareblxL 
entrata la morte neglaltrliuomini, perche lufitàu- sap.r. 
tem in perperuum 'x/iuent , & cosi fpecolando andana, 
cercando da ^ ReflTo ragione , perche gli giulli non 
muoiono, & in eterno viuono,fl ricordò hauer voli- 
to quel buon fèmo di Dio Predic:ando, che Jujlorum sip.j, 
anima in manu Dei futa , ^ non tanget illos totmentum mar» 
its : & le bene detti giufti i gli occhi oli feempij pa- 
iono inortK ^ift fmtoculis infipìentmm mori ; però non 
è vero.,perche ilii autem fant in pace* Hauendo ciò 
tutto col fuo intellettomminato,fi voltò ad vn 
iniagine del Noflro Signore, dicendo, vi ringratio 
ornioSignore del fauor fattomi in olirmi mezo, 
col quale li j accelerata la mia deh’berata volontà 
di ^ruirui , eh e flato la morte di quelli huomini 
cosi r^i al mondo , la quale m’hà fpinto in tal ma- 
niera iJ rnio affetto, erbora determino morir al mon 
do, per viuer Religiofo , mortificar quella mia vita J 

corpo- 
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corporale, per viuer in vita fpirituale mettendo la- 
nima mia nelle voftre mani ,accioche in perpetuo 
Pfil.jo. viua . In mMus tués Domine commendo [piritum meum . O 
Signor, e Creatore della Natura , bora fi, che m ac- 
corgo , & efperimento con proua fpirituale quel, 
Arift.i.dc che nelle fcienzehò imparato, che Q^rruptio r^nius 
a”’ e/l z<^ner Atto alterius , Cosi voi,òmio Signore,(cienza 

del Padre Eterno , con la morte corporale de’ miei 
Dottori generate me in vita fpirituale con Tinfu- 
fione deUa fanta vofira grada Diuina^ . 

Confirmata, e llabihta la fua libera volontà di 
darfialdifpreggio del mondo, alla mortificatone 
del corpo, per iemir perfettamente il SignorDio, 
andò (Iene al Monafieriodi San Francefco grande , 
e fatto chiamar quel Padre Predicator , comincioUi 
enarrare il foggetto del fuo volere con quelle pa- 
role. Padre, hauendomi Dio chiamato ^rvoftra 
bocca nelle fante Predicationi ad elTer vno de i dif. 
pregiatoti del mondo,& hauendomi infiememen- 
te fatto conofcere le miferie , e li pericoli , ne’ quali 
gli huomini incorrono, & luogo più lìcito non ri- 
trouarfi per liberarli , e fcampar da quelli, quanto le 
Religioni , & tra quelle , quella del Serafico Padrc^ 
San Francefco de^ Minori OlTeraanti , quale vn 
monte di ficurezza io la llimo , & à quella mi pare, 
che il mio affetto inchini più , che all’altre , perche 
vìue con vita folitaria in quella maniera , che Dio 
chiama gl’huomin i alla fuga del mondo . Fuge dtU^ 
CaatJ. ^e mi^ d/SimiUre capra bynnuloqt cermrumfuper montes aro^ 

matuM 5 



BERNARDINO TOMITANO. 17 
wMtum i quali monti non fono fe non i folitarij luo- 
ghi alpi da viuere fuori de* commodi mondani 
odorolilfimi di tante virtù, & orationi, che all’alto : i 
Dio lì mandano . Defi dero per gratia, e benignità 
con l’opra vofi:raconlàcrarmialmio,ecommuiij 
Redentore nel feruitio lànto Religiolb , fiotto la- 
protettione del Padre San Francelco. Il Padre vdi- ' 
to il prudente, e fiauio parlare,non men ch’inferno* 
rato del giouane Martino,gli rifipofie in ta 1 teponi^ 
già che il Signor Dio v’ha chiamato al fiuo feruitio 
in vna Religiofia vita da voi deficritta con l’abban- 
dono del mondo, e de’ fuoi commodi, non occorre, 
che io vi repplichi gli fienti,e ^atimenti.'che nelle , 

Religioni li patilcono , e mamme nella nollra con 
la nudità 'del corpo , con la parfimonia del pouerifi-, 
lìmo viuere, con digiuni, difcipline , orationi ,pe- 
regrination i,& altre fatiche corporali, perche à tut- 
to il mondo è noto j e mallime à voi , che l’hauetCL v 

benilfimo rafibmigliata ad vn monte ; mà tuttauia 
non voglio rellar di dimi in voEra confirmatione, 
che nelle Religioni, e mallìme nella nollra del Pa- 
dre San Francelco, non fi gode vn’hora, vn mo- 
mento di bene in quella vita , perche è tutta peno-, 
fa , & fe Dio vi hà chiamato com’io Ipero , e credo 
dalle vollre parole j fappiate , che la vocatione di 
Dio è piena di lagrime. Vocauit Dominus ad fletum,fy* 
pUn&Htn^ e voi efiendo fiato chiamato da Dio haue- 
te à prefupporre d’operare fecondo la vofira vo* 

ficut 'VQcamt T)ommfts tu ambula y 

C Mon- 
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- ’ M on /Iran do vn obedien za pron ta , e ferma,o> 
me quella del patienti/Iìmo Giob, promc/Ta al fuo 
Creatore. Vocàbtsme^ 

trehauerete difpoEoilcuor,& il.penfiéro ad vna 
fo/Ferenza de patimenti , che Dio vuole , vi a/ficu- 
ro, che le parole del Signore,dette al fuo feruo loel. 
Saranno profetia per voi, cioè, che la Religione! 
detta Alon te farà la vo/lrafalute. ìnmonteeritfaluétta 
tudi e riguardando al premio eterno della gloria in 
cornparatione delli /lenti , che patirete gli /limare- 
te piccioli , come li Rimò il Vicario Santo di Chri- 
Ro , ricordando/l e/Ier chiamato alfApoRolato. 

'vocauit nos in xtermrn glorUm fuAtn modtcum paffos % 
Allhora ri fjx)fe Martino, io mimoRrarò prontoà 
ogni patimento in femitio del mio SignoreDio, 
non folo in parole , ma anco con fatti , perche Ecce 
egoycfuia fz ocauit me» alla tolleraniui di quelle pa/fioni, 

• che nonfunt condigna huius temporis Adfuturamgioriàm^que 
ttutUbitur innohh , 

Sentendo il Padre la perfetta di/jx)/ìtione con 
parole si pronte del giouane Martino, reRò ammi- 
rato , & procurò con l’opra Ria fu/Te accettato neL 
Ja Religione, 

Ingrejfo nella T^eltgtone^» Cap»^. 

E Sfendo Rato accettato nella Religione per 
opra , e diligenza del Beato Giacomo dello^ 
Marca , in quel tempo Predicator in Padoa , come 
frutto delle fuc fante Predicationi , lo volle egli 
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incdermo veftirlo dell’habitofacro , e di fue mani 
prefentarlo in dono à Dio j poiché à 14* Ma^io 
14 f (f. auan ti l’Altare di San Franccfco, alla prefen- 
za di tatti li Padri, & del Padre Guardiano Fra An- 
tonio Frizimel ica , che in quei tempo era fuperio- • : 
te in detto Conuento di San Francefco grande in j 
Padoa, folennemcnte detto Beato Giacomo lo ve- 
Ri con quellecerimonie , che vfano Politamente, 
tutte le Religioni. E (Tendo Polito delle Religio- 
ni nel veRiri giouani , per la mutatione da vn Rato 
aR’altro , camoiar il nome proprio : il Beato Giaco- 
mo ancor egli volPemutar il nome i Martino , con 
queRa morale ragione , che allhora di(Te . Sappiate 
o figliuolo, che hauendo voi laPciatoil mondo , la- 
feiar douete ancora il nome,per ilqual l’iRe (To mon 
do per Può mondano vi cognolcea , & perche 6 xpo- Ad Eph.+ 
lÌAHite fvetmm bomiaemy^ indtàfli munmycìoe il mon- 
dano laPciato,& lo Ppiritual penitente pigliato,non 
più mondano Martino vi chiamarete,ma peniten- 
te ReligioPo Bernardino; e non Penza miRero vi. 
douerete chiamar Bernardino ; ne Penza miRero 
lafcierete il nome Martino . Martino Pù nome, 
d’vn gran Pemodi Dio, il quale à benché pur egli 
mutalTe Rato di vita, da Poidato à Monaco, da Mev 
naco à Eremita , da Eremita à VePcouo ,^nondime- ^ 

•noPempre ritenne il nome Martino da Poidato, e 
Caualiero ; e non per altro PorPe lo ritenne , Pe non 
perche deriuando il nome Martino da]Marte dagli 
Idolatri antichi RimatoDio delle Guerre dell’ar- 
C 2 mi, 
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’ mi, e degli animi animofi, e vincitori in guerre, in 
ogni fuo (lato di vita , haueafi da mollrare foldato , 
e Caualiero vincitore , nel Tecolo vincitor d’huo- 
-mini : nella Religione neirolTeruanza de’ voti, 
s.r.adGa Conlacofhmza j perche Caro tnìm concupifcii aduer/us 
lo officio, fpvtitumi (^fpirttus aduerfus cArnern : nel grado , & vf- 
•hcio Epifcopale contro il Demonio del quale te- 
meano i fuoi fudditi reftando priui del lor raftore. 
(^ur MS Tater dejeris» aut cur nos defolatos reltnquis inuadent 
enimgregem tuum lupt rapace s • Da quello inuitto fànto, 
voihauetedaelTer differente in vna folcofà,chc- 
Martino Santo, à benché fuffe Vefcouo, & Mona- 
co,nondimeno fi dipinge in forma di foldato,e Ga« 
ualiero,màdouenao voi militare lotto Tinfegne^ 
del nollro Padre San Francelco , non douete hauer 
lalbmiglianza con Ibldati i cauallo , e Caualieri , 
mà con foidati pedoni ,che tali fono i figli di San 
Francefco,il quale in vifione da Diole furono con- 
fegnate tante infegne ,come à Capitano generale- 
di tanti Religiofi , che foidati doueanfi moRrare 
per debellare col Mondo,coJ Diauolo,e con la Car- 
ne : e che ciò fiala verità , che noi fiamo foidati pe- 
doni habbiamo per fuo commandamento, che non 
andiamo mai à cauallo . Sarà dunque il voilro nuo*. 
3^^»» uo nome per voler del Ciclo Bernardino , VocabUnr 
ulti nornen nomm , qmdos 7>cmiai nominauit . Il lignifica- 
lo del quale vi farà norma al viuere fecondo lo Ra- 
to nuouo , c’hauete preio . Bernardino lignifico:. 
!£onanardHs in Rato diminutiuo ► Il P. S. Bernardo* 




Igitiz^ 



i 



BERNARDINO TOMIT ANO. 21 

difle 0<,ardtts e^ihumìlisherha , ^ càhd*. ferunt efie 

natunehisy quiberbArum vires curiofìus explamrtint, ^ ideo mca. 
perbene 'videlùr mibi wirtutem bur/iilìtatis acapere , ^ quoi 
fanCh amoris 'uaportbus flagrai j cioè per que fla s’in ten- 
de l’humiltà : la carità per il calore : e le buonc^ 
opere nell’odore , ma Ilidoro aggiunge vn’altra i-ib. 17 : 
proprietà per la quale più al viuo Ipiega , e deferiue 
la vita d’vn Religiofo , quale deue in tutto afTomi- 
gliarli à quelà’herDa . Dice eSl herba modicay ecco i’hu- 
miltà , fpinofa , ecco la vita afpra e penitente , cali- 
da, eccola virtù de Ila fan ta carità , la quale non qua- 
rei, qua fua fmt , fed qua lefu Cbrijit , & odorifera, & ec- 
co il Religiofo orante limile aU’ApoRolico rito. , 
Bonus odor CbrisUfumus,^XQ\ic\'or2XÌOì\t è vn odore, i.cor.i;^' 
comed’incenfo . Dirigatur orath mea , ficut incenfutn m 
confptElit tuo , Laonde con quello nome confiderare- 
teò figliuolo le proprietà di quelVherba , fimbolo 
deirhumiltàjche donerete hauere per elLer vero fi- 
glio del Padre San Francelco , la Cafata del quale fi 
chiama Minore, e tutti noi altri figli Minori fiamo 
detti : fimbolo di penitenza , e di Aentata vita, che 
voi in q^ueflo mondo hauerete a follenere: fimbolo 
di canta , & amore verlb il Nollro Signor Dio , & 
verfo il prollimo,che voi donerete leruirnelvo- 
flrocuore : è fimbolod’oratione, nella quale done- 
rete elfercitare , e continuare per diuentar perfetto 
Religiofojperchehauendo voi quelle virtù fante 
farete Martino in vittorie , & in realtà , con quello 
nome Bernardino d’humile Religiofo foldato pe- 
done, 
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done del Ncxftro Serafico Padre Francefco Santa ^ 
General Capitano noliro , che trionfò nel mondo, 
con la fua fantità , & bora trionfa nel Cielo con la 
Gloria , la quale per fue Preci ottenga à tutti noi 
altri fuoi figliuoli ancora. Amert^ . Fini to,che heb- 
* be il Beato Padre Giacomo quelle quattro paro Ic^ 
morali j doppo volendo ringratiar Dio, come fi via 
in fi mili Cerimonie, auanti, che fi dicefiero- altre 
orationi , c laudi in compagnia con tutti li Padri*, 
^ cheprefenti fi ritrouauano,lo ringratiò egli con 
quelle parole profetiche, particolarmente inginoc- 
eh ioni con alta voce. . 

i»rorctu Io ti ringratiò Signore, che hoggi m’habbi con^ 

Qàcomo. celTo quella grana di poter introdurre al tuoferui- 
tio quello nuouafoldato, ch’illullrerà Fordiiie, do^ 
uendo. collui elTer ricuperator di molt anime, de. 
acerrimo nemico del Demonio , 6c opre fuc . 

\uJtone del Pààre per farle lafciar l'hal/ito della T^eligio- 
m 3 did U rìfpofìa i che li.diedc ^ . fap. j . 

V Ellito,chefùdeirhablto Religiofo Bernar-» 
dino,fii mandato à far Fan no della fua proba* 
rione infili al tempo della profelTione nel Conuen- 
to di Sant’Orfola- fuori delle mura di Padoa , luogo 
dellinato per habitarione de’ Nouitij , lòtto- la; cura 
del Padre Antonio daCarauaggio loro dilcretilTi- 
mo Maellro,& deuotilfimo Religiofo , Pallata da 
Padoa à Feltre , per opra de Scolari Feltrini , la rela- 
rione dell’ingrelTo di Martino alla Religione , de 
. ““ ■ ~ per- 
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perucnutaallorecchie del Signor Donato Tomi- 
tani ,fuoaffcctuo{iflimo Padre , fubito fijx)fe in.» 
yiaggioper la voltadi Padoa ,con propoli co di ri-? 
traete il figlio da quella mutatione di vita, ^por- 
tandole quella elleguita deliberatione del mo fi- 
glio molto rammarico , e .dolori 5 hauendo prefo il 
primogenito da luì, e dalla fuaamatillìma Confbr- 
te , tanto amato , del quale liaueano concepito fpe- 
ranza tale licura, che douelTe efTer il ballone della 
lor vecchiaia, fplendor , e gloria della Cafa per me- 
zodelle fcienze alle quali attilfimo s’eragia ifcopet 
to, & con prone tale manifellatclì . Àrriuato dun- 
que in Padoaal Gonuentodi Sant’Orfola col figlio 
cominciò vndifcorfo, pieno di queUaffetto mag- 
giore , che da petto paterno puoi vfcire , perfuafiuo 
di ragioni eloquentilfime, come eloquentilTlmOje 
facondo era il dicitore . Con qual propoli to , e ra- 
gioni ti fei rifoluto ò figlio abbandonar tuo Padre, 
al qual fei debi tordella, tua vita : poiché eglit’hà 
prodotto al mondo : ti ha allenato, e nodri to,& per 
gradi deirhonefle difcipline inuiato alle fcienze : 
ti ha mantenuto in quella Città con flipendio, che 
jrichiedeua lo llato della Cala , per fola Iperanza di 
doucr goder il frutto delle tue Hudiofe fatiche , di 
hora m’abbandoni ? ti par, che quella ricompenfà 
mi lì debba ? la tua afflitta Madre , che per te fù in 
tanti dolori, e guai, e che di te nodriiia ogni di mag 
gior Iperanza, eh elTer douelfi lo fplendor,e lorna- 
mentó della Cala, come potraUi acquietar a tal rifo- 
- lutione ? 



Matth.io. 
& 14. 
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lucione ? Confiderà l’afprezza della vita principia- 
ta, epoi guarda il tuo mifèr corpicciolo , la tua gen- 
tiliflima, e debolifilma complefllone , come farà 
polTìbile , che tu refilH ? fodisfa adunque per tuo 
meglio alla volontà del tuo Padre , efci da quella-. 
Religione, perche io m*auuedo,che le forze tue 
non potranno refifiere infin alla perfettione,che 
tu brami arriuare, e non arriuando non confeguirai 
il bramato fine, perche Non qui inceperityfed quiperfeùe* 
rauit >-vfque in fintrn . Quefia vita tua fieptata,e la tua 
lontananza farà vn priuar di luce gli occhi Paterni, 
& Materni , perche gli amati figli fono la luce de* 
fuoi genitori j tanto ne diife Imconfolabil Madre 
di T obia , piangendo la lontanan za del fuo figliuo- 
lo: heu me fili i n^iquid te mìfìmus peregrinari lumen 

eculorumnoJlrorum^'Buculum feneldutisnoSirxifoUtiuM nji- 
ii nofirety fpem poHeriutis nofirA . Gli ifiefll inconfola- 
bili(pianti, nofiri faranno, quando tu non ritorni , e 
gli medefmi intenfi dolori fentiremo . Se tu fapef- 
fi ò figliuol caro quanto fiano intenfi i dolori de* 
genitori, perla lontananza de’ fuoi figliuoli,ti mo- 
uerefii à pietà di me, & di tua Madre, e ne confola- 
refii . Confiderà ò mio figliuolo quelle parole di ri- 

S (la, che diede il figlio T obia al fuo Suòcero, qua- 
o perfuadeua à rellar in cafa fuac 5 la fuaMoglie 
ch’era fila figliuola . Ego muii quia Pater meusy^ Mater 
fnea modo dtes computante crucìatur fpiritus eorum iaip/is. 

Ancor noi fempre contaremo rh‘òre,ei minuti,no 
die li giorni per amor tuo,fe tunphi ritorni allot- 
to di 
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rodi vita pallata , con libertà di viuerein càfa no^ 

Bra . Confiderà lìgliuoloattentamentele parole di 

rifpofta del Spto figlio Tobia, il quale sà,che i’ani- 
niahiimana,impafiibile da qual fi voglia tormento 
corporale , folo la lontananza de filinoli puote 
tormentarla m corpi Paterni . Cturzuitus JpiritHs eoTom 
in ipfìst tanto eh io pollo dire, che la lontananza tua 
fia vn fuoco infernale , che cruciarà l’anima mia , e 
di tua Madre , e li noflri corpi luoghi d’inferno fa- 
ranno j poiché l’anime in altro luogo , nè con altro 
mezo pofibn patire . Meglio in tele quello fapien- 
te figlio il dolore de’ genitori per la lontananza de’ 
•figliuoli, che Giacob, il quale credeua, che il Padre 
fenza il figliuolo fufie Tempre in quello mondo fo- 
pito dal lonno , come mollrò nell’vdir nuoua del 
fuo figliuol Giofeppe perdutO.^«o audito Jacob quafi Gcn.4y, 
de grauifomno tuigilans auy^ c. mà accrefcendoli lacer 
rezza della rjtrouata del figlio, quafi allhora fue- 
gliato , meglio con rintellettoconfiderò, che la 
lontananza d vn figlio dalla cala paterna è vna- 
morte continua del Padre amante . [urnque rx;idi^et 

fUufìrat Ct* •‘vniuerfa^qua miferat^reuixit fpiritus eius^k tal 
che l’anima di Giacob era feparata dal fuo corpo 
perla lontananza del figlio : mà fi come è peggior 
I inferno della morte , tan tomaggior dolore , me- 
glio conobbe , che fufie la lontananza del figlio 
dal Padre, il Santo figliuol Tobia . Se pure il Santo 
Giacob Patriarca, non volfe ancor aggrauar il calo 
piu di Tobia, il qualedaua, che la lontana nzafilia- 

D le 
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le fufTe vn iiiferrwl tormento ali’anima patemaV& 
egli intender voleiTe , che fi come farebbe più gra- 
ne tormento quel che puoi dar la morte , chequeb 
lo, che non la puoi dare , così anco cifendo fan ima 
immorta le , nè pur da pene infernali puoi effcr ella 
morta, la lontananza dVn figliuolo peggicwanco 
deH’inferno dà la morte alFanima d’vn Vadre int- 
mortale, perche diffe reuixit fpiritus dus . Hor fc. 
dunque quelli fanti huomini efperti in quello do»- 
lore, i'aggrauano tanto ; potrai tu con liderarlo fea- 
zamouerd à pietà : fe tu non ti mouerai dirò , che 
fei più crudo della morte, e più crudel dell’infernoj 
mentre con la tua prefenza puoi lafciardi tormen- 
tar ,e far morir i anime di tuoi genitori. Non occor- 
• re ò figlio confólar noi , forfi con la rifpolla, che gli 

altri figli polTono elfer il refrigerio della cafa , per- 
che Giacob non fi confolaua dagli altri-, così nè pur 
io, fe non di te folo mi confblo, e i’inconfolabil Ma 
dretua fi contentarà forfi deglialtri fuoi figlinoli 
Baruch.j . io SO di nò>percÌie tU qm confoUlttr eéktn ex ammbtes 

charis eius : elfendo tu la prima luce nofira ; il ballon 
^ più forte della nollra vecchiaia ; e la maggior fpe- 
tan za della fuccelfion di Cafa nollra^ . Miraua alle 
volte l’accorto Padre, fe il figlio,in vdendo ragioni 
COSI belle, e pietofe, facea qualche fègno,perilquar 
le hauelTe conofciuco alfenfo di pieta,yerlbchi cal- 
damente lo pregauajmà vedendolo fempre immo- 
bile , 6c afflante con i’oreccliie attente , e cogli oc- 
chi fim in terra, e con le mani dentro le maniche. 

del 
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fiiD iiabito rozo , efclamò con più ardente W 
ce, iincopata da finguld, e ben fpeub interrotta dal 
pianto dice.L. . E po{IIbilc,che tu efTendo mio fi- 
glio, fcntcndo il tuo Padre efTer in tantodolore, in 
te non fi vedafegnodi compiacenza, òdi pietà ver-^ 
fb que fta afflitta vita > hor vedrò fè quella tua deli- 
berata coftan za vien retta da vn oRinata natura ò 
da vna tentatione diabolica, per la quale pecchi gra 
mlTimamentecontro i tuoi genitori ; douendo io 
horaconuincerti à mutar vita , &C à ritornar al Rato 
di prima con la legge di Dio , per il quale tu moRri 
al mondo hauermi abbandonato,^ Dio non è il fi- 
ne di queRa mutatione j mi vn ingratitudine tua , 
vna perfuafìone del Demonio . Quel Dio onni- 
potente vno,& trino,che viuentein terra fotte for 
ma Humana, & che perfiiafe . nonedìt PÀtrem/mty j.luc. 14;. 
O* MAirem/u*m, &*c. non potcd mtusejSedi/cipulit/^yò^ iti 
altro loco difle,®/ omnis tpti reliijiéerit domuìny'vei fr 4 ^ Mattiuij^ 
tresy dut firores, >vel Tatrem».aut Mairem» dut agrosypropter 
nomea w , centuplum aatpiet » Cy* rvitdm eterndm pofftde->- 

bit • Commanda ancora , che fi honori il Padre , & 
che fi obedlfchi. Hooorn^dtremmumyO^ ^dtremin Dea. 
tUdm. perche, 7»/ bonordt Pdtrtmfunm, nM^ryiuetkngio. 

e lApoRolo Santo fpicgaua qual fia particolar 
queRo honor, che fi deue alli Padri , e dice Filij obe^ col^. 
due pdrevtibus fveifrisf quafi,che 1 honqre,che fi deue 
non fi j altro, che 1 ’obedienza . Deui dunque com- 
piacer me, & confolarmi, perqucl che mi aeui,per- 
che Dio non vuole fàcritai di figliuoli con danno 
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deTadri,come neriprefc li Sacerdoti della.Vecchià 
legge, che perruadeuanoi Egli à iàrfàcrificij fenza 
. il confenfo de’ loro Padri', ^ttare 'vqs trAfjfgredimmi 
méndatum l}ei • Deus dixit,hoaora Patrem tuurfjy ^ 
Màtrem : ^vos autem dicitis, ^uidta/jue dixerit 7>atri , rvei 
Mutri munus quodcunque e(l ex mé. libi proderit , c> non ho<» 
norificabit *Tàtremfuum^ autéMatremfuamy irritum feci» 

fis m»ndatum Det, propur traditionem rveUram, Li facri- 
• Ecij ,che erano inÉituiti à placai- l’ira di Dio , & d 
fcancel W i peccati, Dio non h' voleua, quando tor- 
nauano in incommodode’ Padri naturali, & io cre- 
derò , che queJla vita tua facrificata in quella peni- 
tenza fen za mioconfenfo , e con mio danno , il Si- 
gnor Dio l’accetti ? non lo credo, perche mluor e fi 
obedienÙMy quàmrvi£hm£: & che Ciò lia il vero ,chc 
Dio non vuole fimili facrifici j, perchegli figli non 
hanno da difporrc la propria volontà, quale ila fog- 
gettaal Padre. Ricorriamo nella Sacra Scrittura . 
Volendo il Signore in facrificio la vita d’Ifa’c,lo di- 
mando al luoPadre Abraam . Tede fihum tmtmquem 
diligisi Uaac, Non potea Dio infpirar quel figliuolo 
a quell attione particolarmente, fenza la faputa del 

^ ì ^ dirlo ancorai figlio , come lo 

dille al Pa^e ? non lo fece, accioche tutti credelTe- 
lo , che Dio non vuol facrijfia *j , che non fi ino di li- 
bera volontà;perche la volontà de’ figli Uà legata , 
e rifiretta fiotto l’obedienza paterna . Credilo quan- 
to IO dico , che fon per farti conoficere con l’elTem- 
pio del Nofiro Redentore Gìefu ChriRo la tua^ 
^ oRinata 
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olHnata iiiòbedienza. Br^mauail Nollro Signo- 
re facrificarfì con la Tua fanti ITIma morte in Reden- 
tionb del mondojad ogni modo accorgendoli eflTer 
dependente dal Padre, mai lalciò in poter d’Hebrei 
il poterlo facrificare, infin che non conobbe il con>* 
fentimento dell'ide ifo Padre, il quale à tempo coii- 
cefle i’auttorità d’efTeguir i fatti amorofi verfo il 
mondo . Sóens lefus, quiA ^eait bora eiitsy 'vt tranfeat ex 
hoc mundo ad Patrem & quando fù quefl’hora ? alllio- 
ra à punto quando . Saens Ufus^ qma omnia dedit et Pater 
in manus .e c^udindo, omnia dedit ei Pater in manus j* quaa^ 
do fnrgit à all bora incominciarono i fuoi 

dolori, & le principali attieni della nollra Reden- 
tiene con la fuaPaflrioneSantilTima, cagionata da 
gli Hebrei per la licenza, che dal Padre, &dal Cie- 
K)fù conceda . Hora tu fenti , che PillelTo Reden- 
tore obediuaal Padre in non e{Teguiropra,chein 
merito è infinita , e da intelletto fiumano non fi 
può intendere , e tu vorrai contradire al voler di 
Dio , che ti hi commandato , che obedilchi me ? 
Non pofio più effagerar la caufa con più efficaci ra- 
gioni di quelle, ne tan poco hò più lena da parlare , 
mancandomi lo fpirito , che à poco à poco fe n elee 
con quelle lagrime , vedendomi vn cuor auanti co- 
si duro , e fiero, ch’à ragioni naturali d’amore non fi 
muoue ; à precetti di Dio non fi commoue , & con 
gli efiempi del Redentore , il qual pretende imitar, 
la verità non credo. 
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A Li'efEcacifnma perfuafione del fuo Sigaor 
Padre, hauendodato diligentiflima actentio- 
nc, non mollrando viltà d'aniiiionel commouerfi 
à tali'poten ti ragioni,haiiendo da Dio (come- Attui- 
la rinuigorita, e ringiouinita) rlceuuto forza fpiri- 
tuale , che- ogni altra potente corporal deprime.» 
<]uale fuol darli à cjuelli , che li rLmettonoal voler , 
e (otto la cura dell alto Dio . ^i fperént io Dmino m$o~ 
tohunt fortitudinem fum, & con (Quella intrepido, e co» 
frante, non audace, ma riuerente, & humilewmin» 
ciò à rifpDnder à tutto quel , eh e dal (iio Signor Pa- 
dre hauea patientiflimamente vdito , & oflemato . 
Concedetemi tanta licenza ò mio Signor Padre , 
che io polTa ri(jx>nder alle volhedottimme propo- 
(le , con quali miriprendetc , come ingrato del de- 
bito, ch’io fon tenute à mieigcniqpri . Non vorrei 
Signor Padre , che l’affetto , che mi portate vi ha- 
uelTe fatto dire alcune parole, che non poca, e lieue 
ofFelà con dirmele hauete fatta à Dio . L’ Apoftolo 
prohibifee quel fauio parlare ,chc(ùol impedire al- 
cun frutto efiuino, e (pirituale. Oipninfapumia ^trbi^ 
<vt euacuetur Crux (Tori/is . H dottKIimo ^voftio parla- 
re con perfuadermi, ch’io tcrnii alla vita paflaca è 
vn euacuar il merito della Crocedi Chrifto^jilqua- 
le s’empie con l’opere nofhe, come l’Apoftolo n'in 
fegnò col fuo edempio . iÀdmpleo r«i ^mn deff$oipà(Sixf 
tum Qhrifiiitt càrne mu Et di quelh',che talmente im- 
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pedifcono il compimento della Croce di Chnflo,’ 
i’iHelIb Apoftolo grauemente fe ne duole. Ad Pha.j 

Um fìtnsdm immicos (ruàs ChriSh. quali fono , qiù 
tnrtoà fgpiunt . Il riguardar dunque le cofe del mon- 
do cosi fauiamcn le è vn nonfàper le cole del Cie- 
lo, che s’acquifhino con l’opre noflre meritoric.> 
fondate nel valor infinito della fànta Croce , qual*c 
fcala à noi viiienti in terra , per lalir all’alto delloj 
Gloria . Io Signor Padre ingrato chiamar non mi 
pollo col non ricompenlàr voi di quanto hò da voi 
rkeuuto . Io di ragione tanto dcuo à voi , quanto 
del vollro i me donalle , ma che mi donalle , ch’io 
da E)iononriceueiri ? fori! la vita ì il mioS^^nof 
DiomeladiedejclTendoeglicaulàd’ognivita. Eg« Deur.?». 
9ccidamyf!t? ^iuere ftctam, anzi egli à tutti la fila vita 
communìca . Ego fum 'via. > 'vtritas^ ^ <vìta : Forfi 
l’Anima ? nò, perche , rifielTojche è Creatore la 
creò: quello corpo ? nò,perche/e Tanima non l’haw 
uefTe informato, non farebbe venuto all'ellère vi- 
tale, & moriuo : le Ibllanze'mondane , con le quali 
eommodamenre fon fiato aiutato da voi ? non già 
perche . Omae ddtum optimum i omae doìmmptrfeàurn lacob.i. 
de fuT fum , àeftondtnsk Taire ìrnnmum , e non è cola 
nel mondo , che prima non deuafi niconolcere da, 

Dio . è fila la temloco, col quale fi mantiene il tut- 
to da lui creato . ó^euseSientmopòis terra, plenitudo 

eius ) r erra quequemn rvtndeturinperpetuum,quia mea eff, Lcui^ 
rvos adutna, coloni mei efis . ,^Mea funtonmesfne pcani.49. 
uarum^iumenta in monùbus, boues . 11 vitto,con il qua- 
le fon 
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léfon ilato man tenuto, & il veflito, da Dio preterì- 
> ■ do hauerlo riceuuto , & il fuo Profeta in ciò non ri- 

prenderà me con gli altri per parte delfifteffo Dio . 
Ofcxj. i.tnefciuit, qui A dediti frumentum,<sr 'vinum»^oleutny^ 
argentum multiplic4ui ei, ^ Aurum . perche so beni filmo 
il tutto hauer riceuuto da Dio per mezo di vn di- 
fpenfator fuo , che fufte voi . Che cofa dite ? d’ha- 
uarmi fatto venir in Padoa, per conquiflar l’hono- 
oen.4^ re, che dalle fcienze apprefe forge ? nò,perche . Noh 

rveHroconftlioyfedDeinjoÌHntate bue tnijfus Jum . Peri do- 
lori , e trauagli , che con mia Madre patifle in alle- 
narmi al mondo , farò fors’io obliato ? nò, perche 
io di quelli non ne fui caufa ; mà la natura humana 
mifera fatta per il peccato de’ primi pienti noflri , 
feco i dolori , e l'angofcie porta . V oi dunque non 
hauendomi dato cos’alcuna , debitor vi fono dì 
niente : anzi priuatomi d’ogni bene ,io creditordi 
voi fono . Il mio Creatore creommi quefl’alma mia 
’ li^lendentejC lucida con la grana piuina,&; voi 
componendole nel principio del mio edere auefla 
vede corporale di carne, vici ta da vodri lombi in- 
fetti dal peccato,nel ventre materno, infondendo- 
fi da Dio dentro tal vede preparatale da voi ,fi fpor- 
cò perdendo quella bellezza di luce , quando inpec» 
catis concepit me water mea • Si che voi Pentite, ch’io de- 
bitor non vi fonoper alcun rifpetto , nè perciò fon 
tenuto à lafciar il feruir à Dio , per compiacer all’a- 
^ • mor vodrojdouendo per precetto legale amarlo fb- 
pra tutte le cofe , e (Tendo egli mio , e commun da- 
tore 
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i tore dèlia vita, & d ogni bene j il quale non per in- 

I terelTe di diletto mi diede vita, come voi, mà con- 

I ceiTomela per voi , & perfola, con fuo grandillìmo 

I dolore , & con la morte mela ricuperò : onde per 
1 debito d’amore . ^aiorem (bàritAtem nem habet , 
i attimam fuam ponat quis prò amhis fuis : hauendomi ama- 

I to più di voi , hor deuo renderle il contracambio , 

I lalciando voi per feruir lui . Non dubitate, ò mio 
I Signor Padre , già che tanto m’amate , n è habbiate 

timore alcuno della mia debole, e gentil natura^, 
c’habbi à mancare in quella llentata vita , perche 
! hò tan to il cuor accefo deH’amor Diuino , che non 
temo colà alcuna al mondo polTà fepararmidaH’in- 
cominciata vita Religiofa , per amor del mio Si- 
I gnore . ^uisme feparabn à charitate (^hrtfìi . irtbulatio ^an 

\ Angufita ? A» fAmes ^a» nuditAS ì ah periculum .<* An perfecu^ 
tìo ì Anglàdius i fedin bis omnibus fuptrAboypropter eum^qui 
dilexit me . Qertus Jum^ quia ncque mors, ncque t/ìia, ncque 
tAngelit ncque priocipAtuSi ncque •’virtuteSf ncque infiantia,, , 
ncque futura , ncque fortitudo , ncque altitudoy ncque profun^ 
dum , ncque alia creatura poterit [cparare à chAritAte Dei : pe- 
ro non occorre perfuadermi , ch’io non lìa per refi - 
fiere alla parfimonia di quella vita, alla nudità di 
ouello mio corpo , & à tutti gli altri patimenti ,e 
llentijche fi foglionopatirin vita Religiofa,dirpre 
giatrice de’ commodi mondani, perche fuperarò il 
tutto per amordi quello, che m’amò tanto,eflendo 
egli tanto potente, che mi può render forte , &; ani- 
mofo, come la Vedoa Giudit à dillruggere, & con- 

E fonde- 
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fondere vn efTercico , darmi tanta fortezza', quanta 
neconceife àvn capello folo d’Abacuc , col quale 
fu trafportato per ii lungo viaggio il fuo pelante^ 
corpo 3 altro iopolTofperare dall onnipotente ma- 
no del Signor Dio, qui imfpit in me opus honum tpfe perfi» 
ci et , Ben hauete elàgerato la mia lontananza douer 
fucceder in effetto limileà quello del fìgliuol To- 
bia col fuo Padre, li genitori del quale lochiamoro- 
no lume degli occhi loro nella partenza, che egli 
fece da loro , ma però mai fi legge, che in cafa acca- 
rezzandolo lo chiamafiero tale, (come fogliono 
alcuni fiolti genitori , che in prefenza tal parole di- 
cono per vezzo amorofo ) per dar ad intendere, che 
la fila partita douca fiiccederli in luce corporale,por 
landò la medicina all’orbo Padre , & fe me replica- 
ile, chedouendo efier caufadi luce al Padre : egli 
( lamentandofi ) folodouea cosi chiamarlo preco- 
nìtando il fuo fuccefib felice , & non la Madre , eh’ 
era Tana di villa . Rifpondo,che IVnione del fanto 
Matrimonio è tale, che congiunge due corpi, e doi 
anime in vn corpo folo , & in vn anima , accioche 

g )fia conformarli col primo Matrimonio fatto da 
io nel mondo , nel quale oprò, che la mogliefof- 
fe dell’ifiefio corpo del marito , hac ex offibus meis , (gr 
caro de carne mea eH , fi che ben difiero li genitori San- 
ti del lor benedetto figliuolo . Mà io voglio dirvji 
vn ^>en fier mio Signor Padre,& credo fi j vero,cioè, 
che la partenza , e la lontananza de’ figliuoli fij 1 :l 
vera luce, e il vero lume degli occhi paterni , già 

che 
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che voi m adducete il lamentodi T obia nella lon- ^ 

tananza del loro figliuola , perche li Padri accecati 
neiramor de'figliuoli, che leco hannoin cala, mai 
attendono ad altro ,cheà'lafciarli commodi , e rie- 
ehi, & con ogni induftria, ( & il più delle volte ma- 
litiofa,&: proJiibita) attendono Tempre à dar oc- 1 
ehio à SI fatto penderò , che lume del Cielo noa^. 
veggono , eh e la gratia, chlllumina dafeuno a 
riguardar il Tuo proprio interefTedeirannTU. Ac- 
eioche dunque in voi non Tucceda tal effetto, io per 
la mi a parte con la mia lontananza pretendo elTer 
lume à voAri occhi del cuore, col quale polliate ve- 
dere per qual firada deuefi caminare per veder quel 
lume del Cielo , quale accecato Padre , nelTamor 
del figlio in quello mondo , non vedrà nelTaltro j e 
più veramente potrà dire in quegli inconfblabili 
pianti infernali, e tenebrofè cauerne . ^ale gaudmm ibidem, 
tH mthi, (i lumen Coeli non 'video , il maggior de tutti gli 
altri tormenti Tenfibili , chepoHan patirli in detto 
loco . Troppo effagerate ò Signor Padre Tamor vo- 
flro conpenfieri piùtoflo fpeculati dalTintereffcL 
carnale ,che dalla retta ragione , la quale non am- 
mette Tanima paflibile, ne tanpoco mortale ,e voi 
col calò di Tobia, e per {uo àttioCrucUtus/piritHs eo- 
r«w,intendete,che l’anima Toffriua quel tormento, 
che la lontananza del figlio cagionaua , e con le pa- 
role di Giacob reuixit fpirituTeiiè^y credete , che egli 
parlaffe deli anima. Non è cosi (rucìAhitur fpiritus eo» 
in quel loco s*intende de Tpiriti vitaÙ, & ani- 

E 2 mali 

/. * 
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mali quali amano per natura la compagnia, e vici- 
nanza della cofa , ò amata , ò generata per la flmili- 
tudine , che di loro hanno . Ne tanpoco le parole 
di Giacob rfw'xit fpintus emsy s’intendono per la mor 
te dell’anima, cioè,cher«ijf// rotta rvitali , mi vita If 
ubili , eilendo fiata l’anima fua quafl morta alla paL 
fion naturale dell’allegrezza , nella quale parue ri- 
fufcitar intendendo lo flato fublime del figlio . Il 
mio calo poi non è fimile al facrificio inhibito da 
Dio, è riprefo àSacerdoti,che figli induceuano à ciò 
fare : perche quel facrificio perfuafo dagli Hebrei 
Sacerdoti al popolo non hauea ilfìndell’honordi 
Dio, nè tan poco la falute del popolo , mà l’interef- 
fe de* Sacerdoti , i quali ciò perfuadeuano , perche 
facrificandofi in quel tempo cofe commeflibili,co- 
me buoui, agnelli, arieti , & altri animali, effendo 
legge , che la metà del facrificio fulTe del Sacerdo- 
te, loro con quella parte viueano lautamente con 
tutta la lor famiglia, non riguardando l’atto di cru- 
deltà, che vfàuano à far fpender in detti facrifici }ri 
poueri figliuoli con quello ,che poteano , e douea- 
no aiutare], e fouuenire i bifogni , e le calamità de* 
loro Padri 5 mà la mia vita in facrificio di peniten- 
za, che io confacro à Dio non cagiona l’ifteffo dan- 
no , mà maggior bene, perche lafdo à voi,& à miei 
fratelli quelli beni di fortuna, che in ragion di na- 
tura imi fi afpettauanoper heredità . Il facrificio in 
quella penitente vita ,ch’io pretendo fare à Dio è 
libero, fi come libera èia mia vita, «perche la libertà 
_ . _ l’Huomo. 
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I l’huomo ( fecondo le leggi ) la riceue in tempo, che 

i- conofce non dico il bene , mi vero bene dal vero 
k male là dir che Dio non vuole facrificij ,che 
a fi ino di libera volontà è vero , perche deuono eifer 

k fimili à quelli del Profeta . Volunuue facrifiubo ttbi , pcam.yj. 
il ^ confìttbor «omini tuo . Io dunque elfendo libero, per- 

D che conofco il vero bene dal vero male , volon- 

I tariamente facrificandomi al Signor in quella vita 
J penitente, non dubito,che Dio non fi j per accetta- 

re quel tanto , eh io faccio in fuo honore , 6c in mia. 
i falute : anzi egli me lo commanda in quelle parole 

j Sacrificate facrificium xuHitU^ ^ fierate in Domino . Sacri- pfaim.jo. 

I fìcio di Giuflitia è quello , che fi rende in dono à 
i Dio, che in dono habbiamo riceuuto da lui , perche 

opera di Giuflitia eH reddere rvmcuique^ quod f«um eft : 

I io hò riceuuto l’effer vitale, & ogni mio hauere, & 

, poffedere , al medefmo hò da ridonar tutto il rnio 
hauere, & poffedere mi commanda ch’io lo lafci al 
mondo . J^ui non r enunciai omnibus ^qu a pofiidety nonpetefi f.Luc. 14 > 
' meusefiedtfcipulus, & quella vita à lui la ridoni Sacrifi^ 

caie facrifitiurn iu/ìitU , perche hauendqmela data con 
la fua morte , fon tenuto per Giuflitia à rifarlo con 
la mia iminortificatione di quello corpo, ^uid retrU pùuh. 
btiam Domino prò omnibus ^ qua retribuii mihiySairificabo fia- 
cri femmiu^itU perquell’infinitofacrificio di mife- 
ricordia, che per me, & per tutti fece della fua mor- 
te in vita noftra . Nè vale in quello cafo 1 elTem- 
plodal facrificiodirnandatoda Dioad Abram, per 
che figurafù dell’infinito facrificio Diuino,il anale 

elfendo 
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eflendo flato ordinato dal Padre Eterno , come pri- 
ma perfona delle tre Diiiine , nella perfona del fi- 
glio . Si douefTe intendere con latto eflecutiuo per 
mano di Abram , lordine triade Diuino nella deli- 
berati one del rimedio preparati per la noflra falu- 
te. Di gran lunga v’ingannate, che il NohroJ Re- 
dentore diiferille il Tuo facritìcio, inhnche rillefla 
Redentore s’àuuedelTe il confentimento del Padre 
neliVi timo atto elPecutiuo ; perche efTendofuo fi- 
glio fapeaTintentione del Padre , la quale era vna. 
cofa medefina con la fua,non eflendodilHiico alcu 
no attributo con atto di ditferenza tri leperfonc. 
Diui ne, rapendo il figlio quel, che sà il Padre,& vo- 
lendo il Padre quel, che vuol il figlio,Potente efTen 
do il Padre per il figlio, perche omnUin werbocreat 
con IVnioneamorola della terza perfona dello Spi 
rito Santo tutto fuccede : onde quella parola fcitns 
nota tempo prefente,non che in quel tempo acqui- 
flaffe la cognitione del voler del radre , circa la re- 
dentione da efTeguirfi da lui j mà perche tutte le 
cofe tanto pafTace,quanto future, à Dio fono prefen 
ti : oltre che quel Participio fcìens può ^kaxQprò fctebAt 
auanti|à quell’liora , cioè eterno , come in tal tem- 
po fiidice In principio eroi Vtfbum y Verbutn erat apttd 
Deum, ^'T)eus erat Verhwn i & fe d alcuna cognitio- 
ne acquiflata da nuouo fi parla dal nofiro Redento- 
re, sattribuifce allaportione Humana, & non alla 
Diuina^ . 

Eccoui ò Padre mio euacuate le ragioni con tant** 

ardore,. 
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ardore , & affetto efcla mate per qual euacuationc> 
douete prender chiariflimo fegno , che il noflro 
Dio Creatore mi chiamò à quella vita,nepiù doue- 
te tentare con altre ragioni per diilogliermi da que 
fta penitente, e Religiola vita . Il Padre , hauendo 
Tenti to annullare tutte le fue ragioni, con maggior 
intelligenza di quel ,che egli hauea vfato in per- 
fuaderle, rellò con incredibile llupore ammirato, 
vedendo vn'animocosì Habile,& fermo nell’amor 
di Dio, e delle Scritture così pratico, che in lui cad- 
de la merauiglia medefma degli Hebrei di Chrillo. 
^uornodo bas ittteras fcit cum non didicerit, hauendo atte- loto,?, 
fo alle humane lettere , nondimeno delle Sacre in^ 
rifponderle mofirò efferne verfàtilTimo.Pefcioche 
renando vinto il Padre mutò penfiero di più per- 
fuaderlo ; mà con la prudenza liia folita mollrò ciò 
hauer fatto ad arte, per vedere, fe quella rifolutione 
hauea hauuto origine dalla vocationeDiuina,ò pu- ^ 
re da qualche volubile pen fiero giouenile^ Dicen- 
do ò mio (per mille volte) benedetto fi^iuolo, 
anzi da Dio benedetto , con qual benedittione co- 
nopeo hauerte infufo le rifpcne datemi, perche tali 
da te io non poteuo appettare , &per tua bocca par- 
mi lìoggi chiariflimo efierfi verificato , che lo Spi- 
rito Santo parla per bocca de* Puoi Perni. Non efits^ n,os Manh.i©; 

lo^uiminìi fedfpiritus *Tatris fvefiriytjiti locfuiturin 
bìs : Confirmandomi tanto più , quanto io ti vedo 
flabilifiimo , & immobile nella determinata vita : 
il che non può ciò accadere, Pe non con la medefma 

virtù 
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virtù del Spirito Santo affluente, rendendoti quafì 
vna colonna immobile ; onde io polTo dir , che in_r 
In officio, fermezza fei vn altra Lucia, della quale fi dice Co^ 
iuMtid fs itnt/iobilis Lucìa , & io o fili non per altro fc 
non perche tAnto pontiere te fixit Spiritus ftnCÌHS , «x/r fer-~ 
uus ( hriSìi immobilis permàneres : Se così è,ò figlio ama- 
to , ne lodo Iddio , che tu profeguifchi nella fua vo- 
catione , poiché ciò facendo ti ftimarò con più cer- 
Ad R0.8. tezza,non folo figliuol mio, midi Dio, perche qui- 
cunque fpiritu Dei àguntur, hi funt fili] Dei . Ricordandoti 
Ecclef.t. quel, che diffe il Sauio Rè Salomone . Pili accedens ad 
feruitutem Dei* ftà in timore , & prepara unirnam tuam 
a«.i4. ddtentationes j e (Tendo che per mulus tribuUtiones opor» 
tei nosintroire tn l^gnum Ctxlorum , à riceuere 1 heredita 
della figliuolanza di Dio . Riceui adunque quel 
tanto , che io hò detto perfuadendo per ecce fio d'a- 
more Paterno , & non altrimente per tentationc^ 
contro la tua vita deftinata : Anzi hor configlioti 
figliuol carojfe ben mi duole il dirlo, che hauen- 
domi rinontiata la figliuolanza tua, io acconfento : 
vedendo che il Creatore , e Redentore ti vuol egli 
efier Padre, che tu lo ferui con ogni affetto,e purità 
pofiìbile alle tue forze, & ciò compitamente farai , 
quando ti fcordarai affatto di me, e della Cafa tutta, 
&quando non riguardarai in dietro alla vita mon- 
dana tua paffata j efleguifci dunque ciò , perche al- 
trimenti ti renderefii indegno del Cielo, perche, 
j .lue. mittens manum f uam ad aratrurn refpiciens retro , ap- 

tus eSI regno Dei , òc con quello ricordo lagrimando 

cor- 
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cordialiflìmamente labbracciò, benedicendolo à 
nome di Dio prefe da lui licenza^ . 

H)el Siudio, ^ attieni ni ^uaìi fi efiercitò il ISeato nella 
gtone infio al tempo , che li jù dato t 'vffìcio della 
T^redicationc^ • (^ap 6. 

I L femo di Dio con tant*afFetto feruiua à Sua Di- 
urna Maeftà nel principio della fua Religiofa vi- 
ta, cheparea inueerhiato nellVfodella Religione; 
orifemauale attioni de’più humiH,e femoroU com- 
pagni, e tal olTeruationegli era precetto nel viuere: 
d onde il Maeftro de* Nouitij non hauea che com- 
mandargli , & auuiiàrli ; e fe ben'era negli anni gio- . 
uanili, quali namralmente j>ortano gualche difet- 
to in perfona di qual fi voglia Santo ,come fi vede 
nel Specchio della Contemplatione . Deli Pia iuuen* pcam.‘n. 
tutis rfjea , fnd ignoranfias meas , ne memineris Domine . & 
della padenza , (on/umere me n.'is peccatis adolefcentU lob n* 
mea^ nondimeno in lui non fi feorgeua cofa ìieue., 
ò giouanile, ma ben fempre matura, e fenile . Ar- 
riuato al tempqprefinitodellaprofeffione,lafece 
con fuo grandi (fimo con tento,efiendo dnppo quel 
la mandato nelpicciol Conuentodi San Spirito à 
Mantoa, oue efiendofi ammalato per configlio de' 
Medici per farlo ricuperar la {ànità,da*Siyeriori 
fù man dato à Verona , il cui aere è quali umile à 
quello di Feltre , ordinandoli ,che fe riceuefie mi- 
glioramento non rimanefie otiofo ,mà traducefle 
alcuna cofa Latina in lingua Volgare , come l’Epi- 
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Àòle óìS^n GiròìIamOjit clVé fece efleiìdtìitófqtìd 
tempo di età Tua- di i p/annì : oltre-qUeile nfadofTti 
il trattato di San Bafiliode Yirgiaitate . , Per ilcon- 
tinlio^il udip , che egli f^cea heabe per mplpo fami- 
liari opere, 6^ Ipii^ewze.di San Girolamo . Al Capi- 
tolo Prouinciale fìfjxjAodi Famcglia in Venetia à 
• San Fi^ncefcbdéKdVigi^ Òuéftet'edùe'tófii 3? 
iui vdi la Tlieolrt^à da Vh Maeflro Coniientuak 
di Parigi, ‘condottòdalli Padrii far tal Officio. Dop- 
po fù porto di Fafeglia ih Sah Ftón^fpói Man- 
Éóa ,‘ ò(k; Aete fette anniconrihui , cirfòi tutti per 
la fantidìma vita fna , Sapergli elTernpiari fuoi ccV 
V Aumi,okre la fingolar Dottrina,chein lui s ammi- 
raua, per glifuoi cdhtincS Alidi / . Si diede per di- 
Icepólo nella vita friritualé',&: per figlio al Beato 
''' PadreSiAoda Mimìk),huòmò d’integerrimavita, 
& per Beato riuerito da tutta làpatria di Mantoa^ . 

'* Con quefto Beato Padre continuamente conuerfa- 
ua , à lui.fi confefiaua . Onde efiendo altri Padri , 
che di virtù , edi'/firituab't4 erano {pecchi al Beato 
nouelloj quelli vedendolo crefcer iii deuotiohe^, 
fpertb gb faceuano Prediche, e Difcorfi , acciò più 
finam'mafie nella contemplatione .11 Padre Guar- 
dianoper/èntir vnattione fua non meno dotta^, 
che f/^irituale gli ordinò,che la fera d ogni Santi do 
uefie far vna Predica nel Refettorio, accioche re- 
rt afferò fari / di doppio cibo li fuoi Reuerendi Pa- 
dri, come configlio, e precetto fù dd gran Dottor 

if,Rtgu!j. AgortinO. /«// facies fvrnmt ab^m ^ fcd K*T aiires 
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fUnt "Dei •verhum^\\c^di]ìCi prefero tanto gufto cfeTl’- 
ammirabile foo artificio ih qlièl diicbffo, che la dot 
trina gareggiali cón le fpirituali Meditationi,& 
le Meditationi con Tefiah ,folleuando non fol (è 
fiefibàquegli attidi aancemplaticwie , mà con lar- 
rqdelfiiodimrapigii animi di quei; Pachi, die l’a- 
fcoltaùauoin tal manierajche noiihuomini viuea- 
din vitaleiifuale, mà imaginilàntepareanod’huo 
mini nelleilàli ratti .Per il che il fin di quel difcot- 
io fù il fin delia contempladone di tutti y In quefto 
ifieilo tempo iniègnò à Chierici la vera lingua La- 
tina con regole di facilità, mai più in quel tempo 
vdite .. Eifendo vfan2La in Mantoa honorari fune- 
rali con opationi latine , e volgari , il Beato ne fece 
più di trecento con graridifiimoconcorfodipopo- 
ìoper fama del fuo valore.. :^ce ancor molti belli 
dilcorfi nella Settimana Santa al lauarde’ piedi de’ 
Frati nel farii mandato del Signore j & quando fi 
fapea(perche fi cercaua intender le fue atdoni auan 
d , che egli doueife farle ) concorreuano con gran- 
diflimogufio à lèntiri’eicMquentiflima , e fiuchofir- 
fima fuaatrionc . In quello tempo, che in Mantoa. 
-fi trattennearriuò al termine nciqaaleperobedien 
za’de' fuoi maggiori fi ordinò all’ordine facro Sa- 
cerdotale , & ellercitò tal 3^fficio con quelle condi- 
doni , che faranno delcritte, ne*^ Capitoli lèguen d , 
pieni di fue fante virtù, con le quali fi refe ammira- 
oUe in terra, & meriteuole hordel Cielo, godendo 
di quello vna gran parte di Gloriai v 
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DeBs fué TOTA humilti, 

D Efiderando io moftrare Taltezza de* meriti 
del Beato Bernardino, col confeglio del gran 
H«m. s. Dottor mio Padre Agoftino incominciarò dal fon- 
damento dell*humiltà, doue fi fondano tutte le al-^ 
tre virtù. [ogitansmagnAmfal^rUAm confiruert celfitudmisy 
s.G«g.de de fundAmento cogitet bumUtatis . perche origm 

^ virai- gO ij^militAtis . Se così c|, dunque grandinimq legno 
** io prendo della fua humiltà dagli accidenti della^ 

fua pedona, li quali magnAm partem conferAnt éd eogno^ 
fcendumtqmdqttid eradi picciolilfima flatura , &: 
in modo tale, che non potè per vna volta necelTita- 
todairinfermiti, te^erfi à cauallo ,perpocchiin- 
jYjQ viaggio, non amuando le lue gambe a ftringer 
il dorfodelfanimale . &per la fua picdqlezza ac- 
quiftò nomedi piccolino j poiché da tutti era chia- 
Vt iam ad mato il Fra Piccolino ; da Prelati'tanti, che lo ricer- 
w/iJct cauano nelle lor Chiefe , acciò dilpenfalTe il talen- 
to importantilfimo della parola di Dio à loro popo- 
FdS?‘* li in lettere particolari intitolate FrAtri ‘Beraardit» 
pétnui/o Feltrenfi , ÓC dalla felicilfima memoria d In- 
nocentio Ottano , i 1 quale direlTe vn Breue di con- 
celllone , & autcorità con il quale gli ordinaua , fe- 
c5do la fua dimanda,che fulTe egli il fon^tore del 
Monallero della Madonna degli Angeli , oue ha- 
ueano à dimorare Vergini Sacrate à Dio fotto 1 ha- 
bito di Santa Chiara d* Alfifi , Se lotto l’obedienza , 
e cura della fua Religione de* Zoccoli , 3c del fuo 

Mona- 
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Monaftero di San Spirito, con titolo tale Bile fio fi^ 

Ho Bernardino pAruuìo FeltrenfiOreùnis Sidinorumprofe/Sorh 

hora feben il nome ri fpon dea alla perfona, tutta via 
mrn ina funi ad confignifiiandum gli ^‘1+etti ,e le nature 
occ ulte . Io,però non fon per prouar quella fua gran 
virtù con ragioni apparenti , mà con gli atti della 
fua vita . Nell’ingrelfo di fua Religiola vita, come 
agnello manfueto viuea fempre con gli occhi baf- 
fi^ & capo chino , fol col cuor alto à Dio , eseguen- 
do il precetto del mio Padre Agollino. Ne erigant cer- mRcguia. 
uicenty/ifociantur eist adqmsforis accedere non audebantffed 
furfum cor habeant , & terrena rvana non guarani: Come 
nato alla femitù,attendea à gli bumili eSercitij , 
c feruigi del Conuento ,con tutto che fuSero per 
regola di viuerediSribuitiàciafcuno i fuoi,* non- 
dimeno però egli per humiltà aiutaua , e daua le 
mani in quel, che il tempo li concedeua il farlo. 
ESendo Guardiano nella ma Patria di Feltre, diede 
fingolariSimo eSempio della fua humiltà , non», 
ollante relfer Nobile, & anco Superiore del fuo 
Conuento , andana con le Sacche fu le proprie fpal- 
le dimandando la elemofina di tutte le cofe necef- 
farie al vitto , che la fua Religione perconfueto di- 
manda , come fe fuSe flato Reh'giofo da feruitù . 11 
fimil fece in Trento, pur da Guardiano, & in Pa- 
doa, oue poi per eSer Conuento di maggiorcqnfi- 
deratione ,che li due predetti ,fù eSortato à rima- 
nerli da quefl’humil’eSercitio , anteponendofehj 
che oltre PeSer Guardiano in si honoratiSimo 

Mo- 
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KÌonaflero,per 1 vffidodeEa Predicatione, che lui 
e(Tercitaua,non douea andar per la Città con le Sac- 
che in fpalla, & egli non volle mai reflare da ciò fa- 
re ,rirpondendo che egli douea andar cercando il 
pane, perche ancor lui lo mangiaua : dando in ciò, 
eflempio ,cheognVno era tenuto à viuere humi.- 
mente :anzi fpelfe volte ,fe ben era Guardiano le- 
uaua la menfa : lauaiu con fue mani i piatti : fpello, 
e quafi del continuo lauauai piedi à tutti liforaftie-* 
ri . A benché fu Ile di cosi rara Dottrina dalladi cui 
bocca Papere pendeuano tutti gli eminenti fog- 
getri letterati d’Italia, tuttauia mai però volfe jilcun 
grado, nè di Baccalaureato, nè.di.MagiAero; ricusò 
per quanto mai puotècol fiio volere, non acconfen- 
tire à dignicà di fuperiorità,fenonailrettodall’o- 
bedieriza , e quando, fu Superiore , comes’è intefo 
olTeruaua la Regola: del mio Padre Sanc’AgolHno» 
comefe fulTè Rato fuo figlio , la quale ricorda à ci»-- 
fcun Superiore, che Nonjt exiSiimei pouffate dommAntr^ . 
Jed charitafem feraiéntem felicm% Fuggiuaji Capitolò- 
volendo attendere alla fuavocatione,e non à go- 
uernarConuenti , e commandar ad altri, acciò non- 
cadelTe la fentenzadel Nolbro Redentore fopra di 
fè,.che diede nella lite ApoRoIica*, mentre Fà^a tlì 

watemio inter Dtfcipulos y quis eorum. ^ideretur maior , 

makr efi in njobis, fiat ficat mini/lratory il che lo elTe- 
mentre non era tanto impedito dalle fatiche 
deUa Predicatione , perle quali meritò if titolo di 
Pcedicatprj ApoRohco , de perdette Titolo potea, e 

douea 






BERNARDINO TOMITANO. 47 
dòuea volendo (non eflendo albretto) andar à ogni ' 
Capicoló Prouintiale , ma egli non fi curaua ,anzi 
Iblea dire, che era buoniflìma la fila vita,éflendo da 
peregrino , conibrme alla vita Apofiolica , la Dot- 
trina de’ quali infegna , ch’in terra dobbiamo e fier 
tali, che hid^umus bic ciuitxtem mtxnenterit yftd jutn* Ad 

ancoregli volea.eirerfaizacari- 
chi, & dignità fempre peregrinando il mondo in 
vitahumil’e bafia per la falute dife, &de gli altri. 

Nel Capitolo Prouintialefattoin Bologna 148^. 
efiendo fatto Vicario della Proni n ria andò’à pregar 
i Padri,ch ’accettaflero lafiiarinontia.. 

Innoccntio Ottano fommo Pontefice compa- 
tendo alle fatiche de’ Puoi viaggi cosi continui , per 
occafionedi Predicationi , gratamente i’efibrcòdi- 
fpenfandoli la Regola nel precetto de' viaggi , che 
douelTecanalcarcj & egli nTpofe , die mentre po- 
tea,douea andar à piedi, per elfer vero figlio del Pa- 
dre San Francelco, il qual ciò commandò Polo per 
fine d humiltà à Puoi figliuoli pOueri,perche douen 
do eflfer Polleuati da Dio à quella Gloria, che aPpira- 
uano, Iddio gli hauelTe trouati in quel loco,dal qua- 
le egli fuole Polleuarli in ogni tempo, chel’huomo 
non conofce da lui deputato , Su/ctuns à terra inopem^ 

'ort cellocet eum cum priacipibus . 

^eSa pef'/etta ùbeàienzji fua, C^p-^» 

L e fette conditioni , che li Santi Padri alTegna- 
no della perfetta obedienza con Pauttorità 
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delle Scritture , tutte chiaramente fifcorgono nel- 
la vita del Beato Bernardino . la prima dicono do- 
uer e (Ter l’obedienza volontaria, conforme al parer 
del Profeta VolunturtèfacrificAbo tibi, (g^T confìtebor nomai 
tuo Domine , quella Thebbeil Beato , quando intrò a 
facrificarfi nella penitente Religiofa vita per rino- 
uarll , e ringiouinirh com'egli ftelTo confeflaui, . 
Nec floruìturo me* ex <-volmntate mea. Secondariamente 
douendo elTer femplice,cioè fenza curiolità di chic 
der ragion dell'obedienzada farli, conforme al vo- 
ler di Dio . ^uod prxcipio tibiy hoctàntum fAcito , nec uàiAS 
ejukquAm , nec minuas, in quella non preterì in altro , 
che nella fcufa di non poter Predicar, per non ha- 
uer nè libri , nè ferirti per il giornodi San Bernar- 
dino ; pur al fine obedi il precetto del Beato Padrc^ 
Siilo, che egli lo commandaua . Terza fei’obe- 
dienza deu’elfer gioconda , come l'Apollolo di iTe, 
non ex triniti a, Aut ex necejftute . Il Beato e (Tendofi libe- 
ramente fottopollo al giogo dell'obedien^ nella 
Religione , non allretto da necellìtà alcuna , come 
s'è già narrato nella fua rifpolla data al Signor fuo 
Padre ; adunque confequen temente fù lafuaobe- 
dienzagioconda,e lieta, perche godea più d’obedi- 
re ,che di commandare , mentre ricufaua doniti , 
& fuperiorità . Quarta fe 1 obedien za deu’elier pre- 
Ba, e veloce conforme à Quella del Santo Rè . VUm 
niAndAtorum tuommcucurriy cnì legge li fuoi viaggi fat- 
ti, cqmrnandatili da' fuoi Superiori, e da' Vicarij di 
Chrifto in itnàpro tempore^ che con tanti Breui ogn' 

altro 
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^tro giorno lo fpediuano in $i diuerfi Juoghi,vedri 
molto bene, come velocemen re ,e pre/lo babbi obe 

dito jchedi lui fi potrebbe dire 'Tjelodter non currit^ 
ma cucurrit fermo eius^ perlafakite del prò (Timo rac- 
commandato allafua perfona : & tal volta egli fo- 
pragiunto da tanti precetti , che vn folo ne potea^ 
effeguire , fi voltaua verfo il Cielo efclamandoj. 

Deh Signore, fe cosi è fiato ordinato dalla vofir;^ 

Diuina Maefià,ch’iodebbain tanti luoghiandar a 
fpargerla vofirafantaparolaperla falute di quelli, 
che loiKxfiati redenti col vofiropretiolì fiimo (an- 
gue. ^hìs dabit mìhi penngs fictit columba^f^f^ <^olabo in tan P61m.T4A 
ti luoghi , (^ requtefcam ^ che COSI non pofibhauer 
ripofo alcuno,nèdi corpo,nè di mente, volendo, e 
non potendo obed irà tante obedienze ,che in vna 
volta mi fi mandano , acciò facciquefto fanto vffi- 
cio Apofiolico, Quinta ,fe lobeaienza deue efler 
forte, e falda, come ne fiamo efibrtati . Viniiter agi» 
lonfortetur cor quefia fortezza, e con- 

fian te obedienzamofirò il Beato à cofe difficilifil- 
me,& ardue, come nellordine datoli di Predicar la 
materia d’i mon ti Pi j in quelli tempi tanto impor- 
tante , come al Capitolo della fondatione di quelli 
fi mofirarà . Sefia, fe i’obedienza deue effer humi- 
le,accioche ella fi po(fa connumerare nelle virtù 
buone , e ^nte , perche quando non fu(Te tale, non 
farebbe nè buona, nè fanta, come dice i 1 Dottor de* 

Dottori faperbia etiam bonis operìbus infidiatur, fvtpereatj s. Agoft. 
con quella conditone fe il Beato i’hauefie, il 
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pitelo precedente n e i’ha inoflrato à pieno . Setti- 
ma , fé finalmente l’obedi'enza hi da efler perfeue- 
ran te, perche laperfeueranza èlaperfectfone non 
fole dell’obedienza, midi tutte le opere buone^ * 
Alatili. perfeutrAuerttrvfijuemfinetnhicfaluus rrit , il Beato 
nel voto promife efTer perfeuerantc neirobedien- 
za fin’alla morte^fine della fua vita, come exitus aSIa 
proÙAtìtt onde adempì perfettamente fobedienza . 
Fu obediente in sì fatta maniera il Beato , che pun- 
to non mancò in fimilitudine del vero obediente 
De f>cf pt. deferitta da San Bernardo , Verus abtditns mandatum 
* non procrafiinat^/ed sidttm parat aures audituijinguam n)ocit 

pedes itimri^manus operi . al principal precetto, ch’era^ 
Tordi ne, che Teli daua per predicar in diuerfi luo- 
ghi , daua orecchie col credito, apparecchiaua la li n- 
guai Predicare , li piedi à caminar ne i luoghi ordi- 
\ natili delle Tue Predicaiion i, e le man i alTopre per- 
che PAcieiat , C9* docebat per venirgrande del Cielo, 
^ui/iceriti ^ docueriti ’bic ma^nus n ocabdttr w regno ceelorti: 
imitando il Redentor del Mondo , qut eppit ìefus /ir- 
cere, ^ docere, Fù COSI obediente,e talmente memo- 
re del voto fatto à Tuoi Superiori, eh ’eflendo prega- 
to dal Cancelliero Grande di Venetia,percommif- 
lione del Doge Sereniflìmo Vendramino à reftar 
in Venetia à Predicare , Rifpofe efTer figlio d ’obe- 
dienzade’ Tuoi Superiori, li quali gli hauean cóman 
dato, che fi transferifiein altre parti, per qual pre- 
cetto non potea feruir Sua Serenità fe prima non fi 
iiifle raiocato , & vn altro fimil al fup defiderio no 
- - gli 
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glifuflefta^ointimatojinànoti il pio Lettor vnJ 
elTempio notabiliflìmo della fua inuiolataobedieii 
zajriceuendoper Breul Apollolici ordine d’andar 
à Predicare in diuerfi luoghi , ad ogni modo volea, 
che il Superiore fuo della Religione fu (Te confape- 
uole, acciodie con il Tuo confenlòj facelTe elTeguir 
la mente di Sua Santità ► Mà qual maggior feg.no 
d'òbedicnza di quello , che in vn anno, elTendo da 
tanti Prencipi ricercato Sua Beatitudine à Ipedir 
molti Breuidi commiirione al Beato Padre Bernar 
dino, acciò andalTe à Predicare in luoghi da loro 
bramati, & à niuno potendo negar gratia , i^r con- 
cederlo più torto allVno, che all’altro , nè Ipedi di- 
uerfìper|vna Quadragefima medefma,.& hauen- 
doli riceuuti tutti il Beato, Sua Santità gli ne man - 
dò vn’altro particolare , nel quale gli narrò la caulà 
de’ tanti Breui,cioè il non poter negargratia di non 
concederlo à tutti, che per la futura Quadragefima 
l’hauean ricercato j acciò dunque non rertalTe con- 
f ufo gli ordinaua , che andafle,^oue conofcea poter 
far maggior frutto per l’animc ,fenza cercar altra 
licenza de’ Tuoi Superiori . Stante quello ampio 
Aportolico Breue,col.qualel’haueafcioltodal vin- 
colo dell’obedienza in quello particolar negotio, 
ad ogni modo volfe riceuer l’ordine dal Superiore 
dell’elettione del luogo , doue douea andare à Pre- 
dicare, ancorché elTendolillato rimelToal fuo vo- 
ler tal elettione , perche conolcendo ,come Reli-; 
giofo vero hauerlo rinontiato al Superiore fece, 
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fi VITA^DEL BEAT O 
quello atto d obedieìvza eflemplàre j Come fbrfc^ 
perauuifo, & ricordodi San t’An tonfo habitator de 
defèrti, darò à gli Noui ti j della ReEgiofa* vita . St 

^mpoteR tjuatttospaffus ambtiUt ^ohacuj,'vel qmt calues^ 
aquabibninCtlia ftniùrtbus » n/t à^ecìonondt* 

uiet . Il Umile, e più fece il Beato Bernardino col fuo 
Superiore , che non fòlo volea ,che fapefTe quanti 
palli egli facea , mà potendone tare più , e meno ,, 
volfe che fé gli fullc determinato il luogoj per i de- 
terminati palli, n, t prétpararet pedes tUnert dttermnAt9» 
Il fuo Compagno interrogatolo ,perche fi voleffe 
reflringerein quel, che era flato fciolto dal Papa_* , 
potendofi inuiar con bell’àgio à vn determinato- 
viaggio, fen za altra determinationedel Superiore , 
la qual troppo tardando , farebbe bifognato volar 
con Zoccoh , & fènz’ali per arriuar à tempo , douo 
poi fi fuffe determinato andare . E t egli gli dichia- 
rò le parole di San Bonauentura. Te pr alato dedijìipro^ 
pter Dominum, O" propter regmtm (oelorum, ^ iam ao es tuus, 
fed eiuscuite <veadidifli j’gjl nihtl libi luetAgert dete, fiac^ 
tius 'volutttdtei ip/è enint eSi 0’ominus *volMJtatis tua 
contreHatiorei aUenadnuido ’Domino^furtmn etl : CÌoè,che 
il Religiofo operando qualche cofa fen za licenza 
del Superiore e’ ladro, perche fi arroga di far alcuna 
cofa col voler , efienon è fuo, mà del Superiore , al 
quale col voto lo donò. Dandoli quefl’altoefTem* 
pio del Noflro Redentore , che à benché il fuo Pa- 
dre Eterno ornala dedit ei iaftta poteSìattizÒ. Ogni modo 

faSius eH obeMenS 'vfqae ad mortemi ^ ao» rapiaam arbitra: 

uu 



BERNARDINO TOMITANO. 
tus efi, perché mai alienò il voler della portione Hu- 
mana dal voler Diuino , che era rifteilb del Padre 
Eterno . Dallattioni recitate , e da quello vltimo 
atto ilio , e da quella rifpofla d’mtentione cosi pur* 
gara s*argomenta la fua rara obedien za , Óé in lom* 
moperfect^L.. 

Della poiteffa fua , quanto da lui amata . (^ap, p . 

D Ouendo abbandonar il mondo per feruir à 
Diojbeniirimo intefe il precetto di configlia 
Euangelico, die alcun non può feruir perfettaiiien 
te Dio, (e non lafciaogni commodo, 6c ogni facol- 
tà dei Al ondo, tion tenuntiauent oi/imbus ,qua pojjidet i.uc.>4,< 
no» potè fi meits efie Difcipulusy perche potè fi d uoùus. 

Dominis JeTutee t DeOtiSl^^mammoìiX • Si diede dunque in 
femitùdiDiorinontiandaogni ricca pretenfione 
della fua Nobil Cala , riducendoll fcalzo nella R e- 
ligione del Serafico Padre Francefeo Santo , tra li 
Minori Offeruanti , imitando, come figliual vero, ' 
il fuo Padre, che Patriarca fù de’ Poueri , ò 'patriarca 
pauperumFranafce» La Chiefadilui cantOj ► SjieiTe 
volte meditando nella fua Cella coU’imagine San- 
ta del Nofiro Signor in Croce, repeteua li fuoi voti 
fatti, con tentandoli hauerli fatti,perche con quelli 
feguiua le pedate del Saluator del Mondo . Mi 
contento ò mio Signore,ò mio Dio feguirui,femir- 
ui , e riuerenteamarui con tutto il mio cuore con.» 
quella mia pouera nudità,* perche, quando non fuf- 
s*iopouero,noa vi potrei amare penettamente,e la 

ragie- 
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ri ^ VITA DEL BEATO 
ragione è quella , che dice la dolcezza de'^poueri , il 
Dottoi^rofondo , che à voi in forma di pellegrino 
lauò li lantiflimi piedi ^ ó^dir^useaim leamàtyquttecum 
aliqutd dWAt , quod fjoa propttr te amai : Onde io voi folo 
amando, e non altro in queflo Mondo, rutto /prez- 
zo , tutt’hò in odio per elTer Temo vohro ; non mi 
curo /prezzar , & odiar que/lo mio corpo con la nu- 
dità per obedir, econfeguir il frutto del lobedien- 
Za . ^uiodìt aniradm fuamtnboc mando ^in aternam 

cufìodit eam. Sia pur nuda,. /la pur pouera quella mia 
vita , e non folo in effetto , mianco d*àffetto ,* per- 
che quanto io farò più pouero , tanto più io vi ama- 
ro, effendoche NutrimentumchAritatbyeJtdimmuno cupt^ 
ditatis : & non folo la mia pouertà, cag/onari, che io 
vi ami, mà il volito fan to amor Diuino, con il qual 
fopranaturalmente amate Thuomo , con l’ideflb 
naturahnente farà, che m amiate,cww fimilitudo caufn 
fit amorisy perche io_mi ra/Tomigliarò à voi : V oi vole- 
He ò mio Signore , amando rhuomo lafciar le ric- 
chezze del Cielo, per darli vita , & io le del mondo 
per ridonar la mia a voi in quella feruitù Voi vole- 
lle nafcer dVna pouera, & humil Verginella , & io 
volli rinafcer in quella pouera Vergin al Madre Re- 
ligione deljpouerillìmofenio vodro Fràcelco :Voì 
volede nalcer in vna pouera Patria , 8c io rinafcer 
volli , abbandonando ogni Patria. Signor mio ama- 
tilfimo volontariamente accetto quella pouertà 5 
perche io amandoui fenza la pouertà non potrei 
confeguir il fin dell amore,che c il godimento,cioè 
. dive- 
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-di venir in quella Celefte Patria, oue voi rifiedete 
in Maeflàdi Gloria, della quale iiiEnitamen te go- 
de ogni Beato Spirito , perche Dmes difficile intr^bit Mauiui®; 
in re^aum Calorum • V oglio eller pouero,ò mio Signo- 
re j perche, quando io volelTi vfcire dallo Baco della 
pouerti , vici rei dal numero delli voiiri Clienti , e 
non hauerei , chi trattaflTe la caufa della mia falute . 

Tibi emm dereliSlus eH fauper^O*vrph»no tu erts adiutore 
Voglio eilerpouero ò mio Signore , per obedirui in 
tutto,& per feruirui perfettamente nell Vfflcio del- 
la Predicanone, de/Iinatomi dalla Maellà voflra : 
poiché quello vflìcio dandolo àgli Àpolloli voftri. 
Itein'vniwrjum mundum^ G7* Predicate Eumgeìium vmai'Muc.tg. 
•creatura Aoifogglungc[[e à quella commilTione,’2V<»- 
htepoffidereaurum^ne^ueargenrum. Con quelle Medi- 
tationi moflrauailcuorfuoà Dio vacuo d’ogni al- 
tro deli derio, non bramando fe non lui : &almon- 
'do ciò fece collare , viuendo nella vera olTeman za 
del fuo fondatore, e Padre di Religion e. Peregrinò ' 

tutto il tempo della vita fua fenmre jier Pltalia , ne 
mai volfe vn minimo danaro ama requifitione, in 
occorrenza di . bilbgnòll viaggi , per non dar il fo 
fpetto al mondo, che racconta San Girolamo Ibpra 
le parole S^a/ite p^fidert,^c chegli Àpolloli fuggi- 
rono, per non macchiare Pintegrità aella fede, che 
-PredicauanO . Si'Di/cipulitiusdimtiashabuilSent,n/ide^^^ 
retur noncAufu falutis hominumi Jed caufa lucri pradicaffk^ ; 

Men tre fù Superiore confortaua , e colblaua li fuoi > 
figliuoli, e fratelli di Religione > che douelTero rah 
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VITA DEL BEATO 
legrarfi, e reftarogn’horapiùfodisfatti d’hauer fat- 
to tal voto , perche la pouertà è caufa cT vna vita fe- 
lici lTìma,&: quieti ITìma. Pauperes fiducUHter requie fceii 
perche Dio afcolta per il contrario del mondo , c 
gratifica più li poueri , che altra gente , che Tinuo- 
chi. De(iderium pduperum exaudiuit ; perche. 

Dio nel maggior bifogno deil’huomo, che è il fin 
della vita, non fi feorda del pouero . Oion in fìnem obli^ 
uh eritpàupertmrn perche li poueri fono eletti alla Ce- 
na lautifiìma della Gloria, Pauperes elegtt Deus, Pau- 
peres debileSfCacoSy ^ cUudos ìntroduc bue . 'Beati paupe- 

res quoniam ip forum eii regnum ('celorum^ Per il qual fine 
ognVn donerebbe impouerirfi perconquillarlo . 

'Della fua iauiolata Cajiiti . ^ap 1 o. 

L a Cafilta per quello , che vogliono alcuni, fi 
deferiue in forma di giouane, cieca, forda,m ir- 
ta, ftroppiata , e zoppa ; cioè , che perfona dotata di 
talvirtù^di tal mancamenti efièr fi ritroua : ciect, 
perrenderfi inhabile à vedet oggetto concupifeibi 
le ; forda à non vdir voce feminile, proprio del qual 
fefib è d’alletar il voler dell’huomo à violar la calla 
ragione : flroppiata per i’inhabilità di poter (lèdere, 
ò ritrar le mani con doni, mezo col quale ogni per- 
fona , à benché collante, fiacca : zoppa per l’impo- 
tenza d’andar vagando otiolamente per ritrouar 
cofe di diletto . Tanto fi prona nella perfona del 
Beato Padre Bernardino . Vna donna in Chiari del 
Cafiel di Radda, hauendo vdito d dire ad vna inde- 
monia- 
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inonìata deirifleflb luogo parole in perfona del 
Dianolo tali, cioè hauer fatto difcacciar Fra Berna- 
dinuzzo Predicatore da Firenze, fi mife in viaggio 
vcrlb Siena,oue il Beato Padre Predicaua ad inllan- 
za di tutta la Città il refiante di Qindragefima, vo- 
lendcfi informar s’erano vere tali parole , & portò 
vn cellodi pomi per donarli al Beato, acciò le dicef- 
fe la verità; andata al Monaftero, e fattolo chiama- 
re , non volfe compiacerla , facendole rifjx)ndere , 
che egli ècieco per non veder donne , Tordo per no 
vdirle,firoppiatopernonriceuere con mani doni 
da lor mani ,e zoppo da poterle andar à trouarc : la 
donna fen tendo ^ rifpolla pregò quel Padre,che li 
diede la rifpofia, che fufie contento di dirli ciò, che 
il Demonio di fle in tal giorno precifo fe fufie vero, 
e mandolli in dono , e per carità quei pomi ,al qual 
defiderioj^rilmedefmo mefloledifie elTcr vero 
ciò, che il Demonio di fle . In Pauia vna Quadrage- 
fima Predicajido era molto molellaro, e lòlfecitato 
per 1 intercelIìone,chealcune Nobili Matrone fa- 
ceano fare, per hauer audienza dal Beato,trà le qua- 
li vna più ardita , e più lagace dell’altre afirinfè in^ 
tal rnaniera tutti li Padri con le fue preghiere , che 
tutti li molle àperfuadere il Beato lol a quella , in 
gratia, e per loro fuppliche, volelle darle vdienza, e 
non acconfentendo amoreuolmente , il Superiore 
farebbe Ha to forzato àcom mandargli Io in virtù di 
fànta obedienza : & egli rifpofe , Padri amoreuoli , 
c fratelli miei nel Signore cordiali,di gratia, vi pre- 

H go mai 
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go mai venirmi à pregar à quello effettò, perche» 
fK5ii è lecito ad alcuno veder quel , che non lice il 
defiderar di goderlo ; non fapete voi , che gli occhi 
fon deliderolì , ne’ lor guardi, à quali fi dà titolo có^ 
ueneuoledideliderio6’mtt^//frc/Maf«/of«OTv non ve- 
dete à che pericolo mi mettete ,hauendo voi tutti 
penfierodiaftringermi in virtù di fantaòbedien7a 
à veder loggettoconcupifcìbile,comeladonna^, 
per farmi perder l’integrità del mio voto . Onde li 
Padri vnitamente repplicorno . Padre noi non fia- 
mo COSI priui di ceraello à metterui in occafionc^ 
pericoloià, quando noi non ci afiìcuralTImo del vo- 
ilro perfetto cuore , quale non efiendo impudico 
non può, ne men l’occhio vedendo, defiderar ini- 

s.Agoft. pudicamente : perche mdts 

fiche confidandoui , che il cuor vofiro 
non fi j tale , ne anco l’occhio potriefTcr miniflro 
prauo . Il Nòftro Signore, il quale à noi è fpecchio 
di vita immacolata, pure egli à fiilute deli 'anime, 
non parlòcon Maddalena? con l’Adultera ?con la 
Samaritana ? San Girolamo,e San Bernardino non 
fecero il medefmo ? & egli tornò à dire , & io non 
fon vn Dio , nè vn San Girolamo macerato , nè vn 
San Bernardino d’ Angelica purità,mà vn’huomo 
peccatore fragile come gli altri . Non fapete , che 
contro le donne non valforrezza , non vai fantità, 
nè dignità, nè iapienza . La fortezza di Sanfone, 
da vnaDalida fù vinta : lalantitàdi Dauid così fi- 
mi le al cuor di Dio, dalla prefenza d’vna Berfabea 

venuta 
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venuta meno. La dignità d’Adamo , che tenea fot- 
to di fe tutte le creature viuenti , tanto rationali , 
guato irrationali ad vna fol parola perfuadua d’Eua 
degradata foggctto egli à ogni miferia , ri- 

duffe la làpienza di demone , che maggior noa> 
fù> ne farà al mondo, concelTa da Dio , la bellezza • r j: 
feminile la-conuinle ad idolatrare. Padri ricordate- 
ui dell’auuifodi Salomone ^molto ben pratticodel 
pericolo, che apportano le donne aU’huomo. eccIcC»*. 

te fiuiem tunm i perche Spetitm mulierU 

muUt Admrdtt repróùi fàSlt fimi r Non bifogna vdir pa- 
role di donnd, ne confabular con alcuna, perche eh- 
quium eius i^h exdrdefcit : non (blo è pericolo 
mottaleil parlarc,ò fentirfuaparola,mà anco auui* 
cinarfele, perche infettano Paere , e lo rendano ve- 
nenofo. Q>mtnorart leoni, dracom plus pUcebit , quam 
iMbiture cummuhere: con Leone, chc diuora gli huo^ 
mini, col Dragone,chc auuclcna laere,e dà la mor- 
te col guardo, non è niente paragonato al danno 
della vicinanza della donna f. eflendo la ragione- 
chiari ili ma, che le predette fiere vccidono il corpo, 
màqueila l’anima , eflendo maggiormorte quella 
delPanima, che la del corpo, come nè fa fede l’iflef- 
fo Sauio. Inueni mulieriin morte dmartorem Uqaeus Eccletr^ 
rveudtorum eftt f*genu cor elmi, 'vmculA funi ma nus iUitts^ 
qui placet Deo efugiet iìlam . Hor con fiderate Padri 
miei tutti amoreuoli à chepericolo mettete il vo* 

Aro Frà Bernardino con le voftre periiiafioni , & 
commandi amorofi , per moflrarmi efler caro à tut- 

H 2, rivo- 
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ti voglio dunque compiacémi , accioche non mi 
molelliate con la Tanta obedien za , mà pregoiii , fe 
tutti marnate da figlio , mai più mi chiediate fimi- 
li gratie, perche io cadendo caderefie ancor voi , co- 
me caufa della mia caduta per tal occafione datami. 
Li.§. dei- cAufam damai dat damnwn dedijie •z/idftur.-H che 

C 1 &, ft.de voglia Dio,& Tempre ci liberi ne nos inducendo in 
tentationem. Onde il Beato Padre con la lolita Tua^ 
humiltà, & modellia fi fece accompagnare per an- 
rrrtn.j. dare alla preTenzadi quella Nobile Matrona , ne 
cculus depredar etur animam fuam > gli filsò arabidue nel 
Tuolo della terra, quando le fù auanti ,dal qual aTpet-« 
to ladonna, à benché fufleTpeditilTima di lingua y 
c di viuaciffìmoTpirito, nondimeno per quella pre- 
fenza, non men humile, che grane s'intimorì di tal 
maniera, che li venne vn tremore nella vita, perde . 
>■ l’ardire, il fiato, e le parole,che il Beato interrogan- 
dola , che cola ella vole ITe da lui , à fatica potè Ipie- 

f ar , e malamente quelle precife parole . Pregate i 1 
ignor Dio per me:& io ciò crèdo auueni ÌTe dall ’ap 
parenza continenrilfimadel Beato , la qual più to- 
Bod'Angelo,che d’huomo le parea , fimil forfi à 
quella del Protomartire Stefano,che Intuebntùr 'xW- 
t"* tum eius , ijuafirvultum tAngeh iiAntisanteipfam. à niu- 
no parrà diffidi il credere Paffunto di quello Capi- 
tólomientre io con San Gregorio.pofibrenderchia 
rìlfimala inuiolabil Calliràdel B. P. Bernardino, 
con il Tegnodella fua rara humiltàgià narrata^ per- 
che e^ cajhtas carni s, qua no comedat humilitas metis» 

L'arden- 
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VardentiJfimA (^aritài ch'ardea nel petto juo rverfo Dh, 
ryerfo il projjimo, 

I L mio Padre- AgolHno dice, che la Carità è radi- 
ce di tutti i beni , e San Gregorio Sicut ab rvna ra- 
dite multi rami »/tc i cbaritate multa rvirtutes procedunt ^ nec 
bab'et alt quid rviriditatisramus boni operis nifi maneat in ra- 
dice cbaritatis, L’Angelico Dottor San Tomafo con- 
formandoli con il Dottor de’ Dottori nella Rego- 
la, che egli profefsc) in terra, dice che la Carità è vn 
arbore de clui rami , vno de’ quali s’eftende verfo 
Dio , Dìiigatur Deus , e l’altro verfo il profllmo , dein- 
de proximus. Quell’arbore fe fulle piantato nel terre- 
no cuor del Beato , non fe n’hà alcun dubbio , per- 
che il ramo dell’amor diretto à Diofù villoper di- 
grelTione di rifpoha data al Signor Donato luo Pa- 
dre, mentre lo dilTuadeua à dilloglierll dalla Reli- 
giofa vita, & egli li replicò . ^is me [eparabit à cbari- 
tate Deit&c, Sel’hauelle verfoilprolfimo l’altro ra- 
mo della Carità , 11 prouacol maggior Pegno ,cho 
nell’amore po'lTa darli ,qual’è, che ^aiorem cbaritatem 
verno babet, <vt animam fuarn ponat quis prò amici s fuis . Ef- 
fendola Pelle inPadoanel I47P* egli yilltaua, e 
feruiua gl’infermi appellati, e non lolo egli hauea 
quella Carità; mà anco la perfuadeua à gli altri pre- 
gando li fuoi Frati à far il Umile : Ma fi fuoi F rati 
dubitando non elTerfequellrati dalli Prouifori del- 
la Sanità per caufa fua, li rifpondeuano,jche la Cari- 
tà perfetta non gioua ad alcuno per nuocer ad altri, 
t .. ' pero 
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tft VITA DEL BEATO 
però non doueffe egli perfuadere tal Carità da farlT^ 
n è meno egli fi anìcurafie farla , accioche il loro» 
Conuento non ^infettaffe, e n5 cagionafie la mor- 
te loro. Allhora il Beato Padre rifpofc, che loro non 
folo non erano Religiofi, e ferui di Diopanicolariy 
mà nè anco Chrifiianij quando non credeflero alla 
veracifiìma verità delle Scritture,vna delle quali è» 
che Dtttschariiase/ìy^ tptimanetmchàrftateinDeo maaet^ 
tsr Dius in eo . Se Dio è Carità , e chi ferue in Cariti 
Hi in Dio, & Dio in lui , come dunque voi volete, 
che io per far la Carità ritrcuandomi in Dio, & Dio- 
in me ,io poffi à me , & ad altri cagionar la morte ? 
elTendo quel Medi co, che folo Verbo lènza rant’al- 
tre medicine,r^/?4»r4i njniutrfé : come potrò io fian- 
doin Dio , Dio con me , eh c nftefià vera vita , 
fiàkioa.. dar la morte ad altri, feegli è quello, che l{edimit de 
inttritu'VfUMneflrdmi perla qual rilpofia rellarono 
confufi tutu,nèpiù altro replicarono . Non fumo» 
lefole parole, checonfufero i Frati , ma il fuccefib, 
che fece nafeer Dio per render veridiche le parole 
confidenti del Beato,& per inferir nel petto di quei 
Frati la virtù fantifllma della Carità .‘poiché permi- 
fè Dio,che il Beato slnfcttafle, come nel Capitolo- 
delie lue infermità fi narrarà precifamente, egli re- 
fe la fànità, accioche tutti credeffèro quel,che diffe 
il Beato efièr vero col fondamento Apoftolico. 
Scegli vfaua la Carità con quelli fuori della Reli-. 
gione,quantofi può imaginar,chelVlà{recon li fi- 
gliuoli,efiatelli, & Padri di Religione vn cafo ad- 
duco; 
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duco di {>roua, che baila j^r argomentar tutte i'ah 
tre Carità da Jui vfate ; cftendo llato mandato vno 
di CommifTione de’ Signori Fiorentinial Conuen 
to per intimar i 1 bando al Bea|p, che douefle parti- 
te incontinente di Firenze, Knza alcuna tardan- 
za, non permettendole tanto tempo , nè anco , che 
poteiTe dir MeflTa j dimandò tanto fj3atio di tempo 
almeno, quanto poteife per vifitar, e confolar gl’in- 
fermi , che in detto Conuento fi ritrouauano . Da 
ciò potrafil argomentare, quanto diligentemente , 
potendo feruiua, e confolaua grinfermi charitati- 
uamente ; Fu tale, e tanta la Carità , che egli porta- 
ua al profiìmo, che non folo l’amico , mà Tinimico 
amaua , & per quello oraua , come vero Dilcepolo 
di Chriflo, il quale era tenuto pròptrfecutmhus exora^ 

>re . Vfcendo di Firenze, dific alli Compagni ,chc- 
douefiero con lui recitar la Corona della Beatiffima 
Vergine per la Città di Firen za, dalla quale egli era 
Rato difcacciato . Se dunque facea la Carità à gFinl 
mici,pregandolidal Cielo il bene,quanio ogn’vno 
può credere pregafie , per la fimil virtù per gli altri 
amici , benefattori , & ^rodimi : in ciò non cadc^ 
dubbio, perche la Carità vera ^on ^uarit qu^fua fantt ,.cor. ij, 
In ognioccafione mofirò, & in ogni tempo fiorir 
di quella fantiflìma virtù , Predicando di Commif- 
fione del Pontefice in Ferrara la Quadragefima in 
tempo,che detta Città era afiediata. Il vitto abbon- 
dantiffimojchele fi mandauapcrle,efuoi Compa- 
gni, rcfoccillatofi loro parcamente , il refiante egli 
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fìeflb con le proprie mani lodifpeniaua giornal- 
men te fu Ila porta della Chiefa del Domo à poueri , 
chej)ervfo,e confueto ordinato gli hauea,fido- 
uellero ritrouare per riceuer la elemofina. In V icen 
za hauendo cominciato à Predicar il Giouedi graf- 
foper il corfoQuadragefimale, & indetti giorni 
mondani, hauendo Predicato contro le mafcharc-, 
feftini , e balli . Ritrouandofi niluftrilllmo Capi- 
tano hauer fatta vna grolTifllma (pela, per lapparec 
chio della ricreatione d’vn fellino,già ordinato, 
volfe ad ogni modo farlo, & al Beato Padre Bernar- 
dino mandò molti piatti di varie confettioni, mef- 
fe à oro con vna amoafciatadi fcufa,che egli hauen 
do fatto vn’apparecchio digrandillìma fpefa , non 
potea fardi meno non farlo, per non gettar via il 
tutto , Se che gli perdonalTe per tal rifpetto , fe egli 
non obediua'a quello , che hauea com man dato iiu 
Pulpito . Il Beato ricusò tali doni , dicendo, che. 
quelli non erano cibi per vn pouero Frate ; tanto 
più foggiunfenon voglio accettar dono, cosi pre- 
giato, e di valore, quan to egli non ha volfuto com- 
piacer me , col non far quello fellino , oue occorro- 
no occafioni d’intìniti [beccati : quelli però,che ha- 
ueano portato tal dono non voleuano tornar indie- 
tro con riftelTo . Il Beato vedendo Panimo fermo 
di quello , di non volerlo riportar , per non dar vn^ 
tal difgulloà quel Signore, dille loro, già che voi 
non volete riportarlo in Palazzo, portateloda mia 
parte aU’Hofpitale di San Marcello , Sc confegnate 

il tutto 
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fl tutto aH’Hofpitaliera, con commilTionejche effa 
difpenfi ogni colà à quelli poueri figliuoli j cosi fe- 
cero, & riftelTa Hoipitaliera,prefen ti quelli Ser- 
iiitori , chiamò tutte quelle pouere creature , & di- 
flribui loro il tutto. Predicàdo in Parma à gara li ve- ” ■ ^ 

niuano rnandati lautiflimi definari , mà lui non nc 
volfe maialcunojanzinel rimandarli indietro ma- 
daua à dire , che con quelli , & altri cibalTero li po- ~ ì 
ueri , come V edoue , altre perfon e miferabili , e 

lòccorrellero le loro mifèric,che egli non hauea bi- 
fogno di conuiti , nè di banchetti . Mà s’io voglio 
parlar della Carità dellVna, e l’altra forte ,che li ri- 
trouò eminentiflimamente nel Beato Padre j lo 
prouarò con l’auttoritàdel mio Padre Sant'Agofti- 
no. (^haritAS in éduerJìtAtihus iolerati &CCÌÒ fi prouacol 
Capitolo delle perfecutiòni . Jn profperitAtìbus tentai , 

& ciò fi può argomentar, che elTendoin fiato di fa- 
nkà con la Pelle, & altre infermità fù tentato, cioè 
prouato ,come anco potrebbefi dire , che eflendo ' 
con applaufodel mondo in tanti luoghi riceuuto^ 
in fimi] profperoapplaufo , fù tentato molte volte 
con le perlècutioni di huomini fcelerati ,e d’He- ’ q 
brei . In duris paffionibus fortis eH^c ciò prouafi dalli 
dolori della fua vita . In bonis operibus hilam e fi , & ciò, 
prouafi da tutte l’attioni fue volontariamente fat- 
te. intemporalìbusditt^tmay^ quefiu fi proua nella^ 
fila pouertà, che habebat^ó* oi^nia pofjidere fe exifii- t.Cor,f. 
mabat . Jnterbonosfratres /ati[fìma,&CCÌò fi proua delf- 
efier accarezzato, ÒC amato da tutti indilferente- 
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VITA DEL BEATO 
mente. Jvttr félfos patieatipma» &ciò^Quarnon (t 
può, perche habitandoiater ùottos, no hcbbe occafiolie 
di fopportarjpatientemente alcun fratello iniquo . 
Viuendo Olleruaati del ricorda del mio Padre Sat- 
Ago {Vino, Propttrquodin •vnum tr<mt congregati^ njt una* 
nimes habUarent , ^ eratìllis anima 'z/na , C?' cor rimum in 
n^to : godendo tra loro il maggior bene ,che goder 
fi pofla in quello mondo, come dice il Profeta. Ecce 
quàm bonum , qt^àm iuemdum habitare fratres in rvmm : 
adunque vnito, e congregato egli con'gli altri 
pter bonum» 'Boni bona fiuebantur jConì’vmonù paClh* 
ca, non elTendoui oceaftone di feruirh della Carirà 
à fopportar fratelli falli , non elTendouenc. . 



Delia morti ficatione del [uo corpo in dì^um^tordtiom » ’ ! 

e diJcipUnc^ , ^ {a^^ ìXt , , 

I L Beato Bernardino perviuere in continua fer- 
uitù cara à Dio, fi femi deli'auuifo del Profeta, il 
quale parlando dVn ingrato fèruo dij Dio , lo rafibr 
migliaua ad ynabefiiaingraifata , fetta ;infolen te ^ 
non temendo il freno , che per il bontempoichei 
eglihauea,tiraua calcial Palone . dncraffatuseiìdi* 
ieSltts^ ^ recalatrauit » fncra£atusyimpinguatus» dilatatuf 
dereltquit Deum fa£lortm funniif^ recepii f, i>epf^Luf4f>i fu(^ 
acciò dunque il fuo corpo fiaflTe in<X)ntìi]«uà ftmir 
tù,non cercaua con cibi delicati pafccrlo, nè fatiarr 
lo, mà fece, come l’ Apoflolo . Cafiigo corpus meum^ afp 
w feruìtutem redigo, Mantenea il fuo corpo con ]io^ 

clìifiìmo cibo , di modo-che parca impoflibile , che 

folte- 
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féftcnerlopotefre in tante fatiche, che egli facea 
di Predicationi , & viaggi continui ; beueapochif 
lìmo vino, e quel poco ancora affai ben temperato 
con lacqua ; dico beuea il vino non per vfo,e gufla 
dei corpo ,come gli altri, ò per renderli vigorofo 
nella natura, mà. perche l'acqua gli eragrandillìma- 
mente nodua per la rottura , della quale egli patina. 
Ppedldlmo : effendoli da Medici commendato il 
vin roffo per detta indifpofi rione , nientedimeno' 
mai no volfe,che le ne procuraffe d’altro per fe,che 
di quello jche s’hauea in commune. Vlàua cibi grof- 
fi , e di poco nutrimento , per ì quali , come differo 
i Medici gli s’erano cagionate le vertigini, per il 
qual male gli fù ordinato cibi più leggieri , per po- 
ter deuiar detto male i Cibi delicati nón volea , nè 
mai per qual li voglia fatica , ò patimentozuccaro , 
ò confetture volfe mangiare, e quando tal volta giù 
ne veniuano mandate ,Te n’nonriaua à gli altri Pa^ 
dri, ouero gli mandaua à gh infermi, ò à gli Holpi- 
calijcome s’è dettone! Capitolo precedentejdicen- 
do, che viuande laute, e delicate non fono bocconi 
da Frate Mendicante.. Fù così olleruator del di- 
giuno, che alcuno dalla Chiela Santa, ò dalla Reli- 
gionerordinato , per qual li voglia fatica di Predi- 
che, ò di viaggio , ò per guai n voglia infermità , 
mai non guafto.Le Vigilie della Beatilfima Vergi- 
ne le digiunaua in pane,& acqua,& quando alcuno 
còpatendq la fua debolilfinia natura per canti dolo-- 
lij &per tante fàtiche,lo perfuadeua à rillorar il fuo> 
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corpo , e confeniarfi in vita vigorofa , da poter affa- 
ticarfì in qual {invoglia opra meritoria j rifpondea y 
che lo ftato di Religiofo era il feruir à Dio , in con- 
templatione, &orationcj mi orar, e contemplar 
non l^uole col mangiare, come dicea con belli fil- 
mo ellempio, il patientiifimo lob. mugiet 

bos,cum ènte pra/epe plenum Heterit : oltre che dicea egli 
mal giudica l’huomo, che il vittodijla vita vigo- 
rofa, perche Spìrituseil qui rviuificat , caro autem non pro-^ 
deli quicquam , Eravigilantiffimo , edipochiffim» 
fbnnojnoreflò mai cu leuarfi al Matmtmo,anzi vii 
bora auanti era folito leuarfi à far.oratione,pomefù 
ammaellrato dal Beato Fra Siflo, qual'hora non era 
ordinata dalla Religione. Per ordinario dicea la fua 
MefTa nell’Alba, e quando non la dicea fi Icuaua 
ad afcoltarla non volendo mai,che il commodo del 
fuo corpo lo trattenefTe à Sole leuato , dicendo ciò 
efTer ve^ogna j oltre che à leuarfi à tal hora la San- 
ta Chiefal’inuitaua, per poter riceuer il premio pro- 
mefTo dal Signore, //( mobis mune /urgere unt e luce^ 

quid promijit Dominus eoronam •z igiUntibus . Mai non in- 
termife la difciplina in tempo à ciòdeterminato , e 
quando pur gli altri Padri ripofauano , pur allhora. 
egli era Pentito difciplinarfi , mortificando il fuc> 
corpo 5 anzi tanto fi dilettaua di quella * che volea^ 
Tempre vna Camera lontana, eieparata da gli altri 
per non efTer Pentito . PerPuadendoPeli à laPciar tan- 
te mortificationi, che pur troppo era mortificato da 
tante inPermità dqloroPifIaiie,$c egli rifpondea 

V r co^^ 
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con tutto che ilcorpo alle volte fi j mortificato , ad 
ogni modo naturalmente neirinterno Tempre ri- 
tiene quel vigore, che fa pullular i fenfi ne’ vitij, 
come la terra j la quale à benché mortificata , ò dal 
troppo caldo deU’Eftate , ò dal troppo freddo dell’- 
Inucrno, tuttauia con quel poco d huraore natura- 
le , che in elTa fi ritroua , fomenta le radici dell'her- 
be , e delle piante , e viue le man tiene : laonde non 
bifognamai cefiar d’affliggerquefiocorpo,accio- 
che col fuo mal humore deU’inclinatione pecca- 
minofa , non làcci fulcitar qualche fcnfo à dilettar- 
fi in qualche cofa nociua all’anima ,perilche il No- 
flro Signor fi adiri contro di noi : pertanto acciò in 
me non fucceda quello cafo . KÀpprtbentio difciplwa>fi y pfaim.i 
ne quando irafcatur Dominusy per la ribellione pSCCami- 
nofa , che fà la nollra carne in difpregio della leg- 
ge di Dio,& in detrimento deU’anima nollra, la 
, quale nepereatde n.>iaÌHfia% Qafiigocorpusmeum,(srinfer^ i.cor.^ 
uìtùtem redigo : efiendo che la difciplina corregge il 
mal fatto, & infegna à non deuiar dal ben fare. ‘7)/* • 

fciplma doceti^corrigitinfinemì come dicea lob . Deut lobxj. 
aperitaures njìrorum , ^ erudienseos infiruit difciplina 5 C 
chi non impara,e non corregge il fuo fallo con que 
Ha, miferabilmente muore, ^pfemorietutyquìamnha^ 
buit dtfciplinarn y anziché la lor morte non è morte, 
come la commune à tutti , mà infelice , perchcL 
Difciplinam qui abijtit infelix Non fi narra , che per Sap.j. 

mortificationeportafleil Cilicio, perche quegli ha 
biti grifi fopra la nuda carne> e fopra carni cosi gen- 
- - tili. 
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tiìi,e delicate^par woppo^n Cilicio mi par ,clic 
fuÌTero . Nell orarionr era tantìjafilduo ,che oltre 
le Hore Càlioniche, dillrlbuite in' tante papi del 
giorno ,e ddla notte', feconda 1 ordine delle Reli- 
gioni , e maflime delle ofleruanci ',come.quclla de 
i>dccolantif'&: oltre le prationi vocali mentali 
di confuètofolitev aggiunte aU’Hore Canoniche 
dairifteiraRéligione;il saper relatioiic fedeiilTH 
ma del compagno, il quale continuamete l’accoin- 
pagnaua in tutti i luoghi , cheogni volta, ch’intra^ 
ua in fua Cella , fempre lo- trouatia in ginocchioni 
auanri vn’imagine lantilfimad Vn-CrocihlTo . Ha- 
ueaparticolar deuotione à San Giofeppe per elTcr 
Rato Spofo della SantilTima Vergine, la quale era 
fua fpecialiffima Auuocata, alIaqUale oltre l’vificio 
filo, recitauaògni giorno la Corona fua, dcnelle fe- 
lle d ambidui Predicaua le lor lodi con grancGlfimo- 
affetto , & efficacia f perfuadendo tutti alla loro de- 
uotione . Et ecco la maceratione delfuo dcboliffi- 
mo,e delicatiffimo corpo volontaria r tìelldrationi 
con Rancar le ginocchia, nelle difdpli ne con flagel 
lai le carni eReriori,ne’ digiuni, &aRinenze, con 
infiacchir le virtù interne carnali , che ^ 
danno vigoral fenfb; nella vi 
gilanza col farfof- 
■ f frìre la 

^ natura del fecondo nu- 
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ì^tU'infcmitti moftÀle^cìjcpaii in que^iÀrtiu» che ejfendè'un- 
te-ixontihue pofSott dirfi, Qtp.lS. 

D QuendoH narrar quei fucceill di;vitadel Bea 
to Berpardinoyia’qualifen'ar^omeQU lafùa 
^ Santa vita j il prefepte Capitolo ( non di 
degli altri)douerebben coii- 
iiderare co^i queda ragione : le la vitad'vnhuomo 
repdefi beata perle virtù , che egli in fe ritiene ; eli- 
co che qual fi voglia nSpuote virtù alcuna compir^ 
e ppfettionarej perche il peffettionar la virtù è v£- 
hciodell infermità, Virtus ininfirmitateperficiìur: orir ^Cor.i 
de TApofiolo Santo con tutto , che fi forzafie in (è 
ritener ogni virtù meritoria , oprando Tempre virr 
tuofamente , ad ogiti modo di si rantilllmeopre, 
chefutno eminentilTlmc, & innumere , confefla, 
non poterfene gloriare , perche non hauea potuto 
arriuare alla perfettione della virtù , che fi richiede 
in perlona lànta, Nong/oriahor, nifiininfìrmiutil/usmeis, ibidem. 

in infìrmitAU pnficitur. Al perche del curio- 
fo,rinférmiràpet-fertionala virtù meritoria ? vo- 
glio làtisfare con la dottrina deU’ApolloIo . Ogni 
virtù non c virtùfedaDionon viene oprata, per-r 

che ìpfe Optmur innohis ribelle ^ perficae : mi eglicon AdPhii.z 
la Tua virtù noiiopra in noi Te non nelle infermiti , 

V^on gloriabor nifi in infìrmitAtihus meist a / inhéhitetin me 
rvirtus Chrisii» quafi,che la calamita della preTenza. 
del Nofiro Signor Dio j fia Tinfermiti naturai hu? 
mana . Hor Te cosi è, attenda molto bene ogn’ vno J 
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fè tutte le virtuofe attioni del Beato fulTero fcmpre 
mai perfettionate 5 & fe Tempre la virtù di Dio era 
in lui . E (Tendo doppo l’anno delia Tua probatione 
mandato in Mantoa di Fameglia nel Conuentodi 
San Spirito fù aggrauato da vna grauilfima , e mor- 
tai infermità , per la quale fi ridufle in modo , che à 
pena gli o(fi poteano ftar congiunti infieme per 
vn ir il foocc>r^;&: per rimediar à tal infermità il 
Medico, à benché vede (le il mali (Timo fiato del 
femodiDio , e della deboli (fi ma fua complefllone 
naturale hauutone relatione , nondimeno voKc. 
darle vna medicina , la quale oprò in maniera , che 
gliaperfe li pori della carne, e la lafciòcosi fiacca, 
cheilcalor della virtù medicinale con operatione 
efpulfiua tale, gli fece cader tutti li peli ,e capelli del 
k vita tutta . E (Tendo fatto Guardiano à Feltre , & 
hauendo per otto anni à dietro continui portato 
vma fifiolacon grandifiìmo dolore , pensò perelTer 
nella fua Patria libcrarfi da quel male con l'aiuto di 
Dio, e con la fpefa della Tua Cafa*; mediante l’opra^ 
d’vn valprofiflìmo Cirugico chiamato Salomon 
da Vidor,vffìciale della Città: fimifefotto la cu- 
ra,e doppo tanti dolori con il diligente gouerno del 
fuo Signor Padre, il quale perlbnalmente Tempre 
glialIifieua,con tal prattica del valorofiifimp Ci- 
rugico, volTe il Signor concederli grana della Tua 
Tanità . E (Tendo fatto compagno,e Icrittore del Su- 
perior maggiore della Prouintiafùnecefiitatoan- 
dar ali’ Aquila Città Metropoli deU’Abbruzzo al 

‘ Capi- 
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Capitolo Generale , ouc fubito arriuato s'ammalò 
per ipatimentitiél -viaggio; onde il Superiore fuo ' 
fùneceilìtatode lì paflSfeneà Roma lenza il fiio' ’ 
compagno, bifognandoli lafciarlo per ilmaklir» 
detta Città ^ ilqimeRandoui perfpatio di alquanti 
giorni, inEnchefù conualefcente, &cosi in tal Ra- 
to fi transfer! à Roma per accompagnarli col fuo ' 
Superiore, & non più tofio giunto à Roma , che ri- 
torna à cader neli'infcrmità,oue perla grandifilma 
cura, è diligenza deirinfirmario , e del Padre Guai> 
dianodel Conuento d’Ara Celi, il quale amorofif 
fimamentelo vifiiaua fpelToconmolt’altri Padri, 
portandoli amore, piacque al Signore ritornarglidì 
nuouo tante forze, quante erano fufficienti àprofe- 
guir il fuo viaggiocol fuo Superiore verfoJaPro- 
uintiadi Venetia^ . In Mantoa 148 u la notte ve- 
nendo r Afeenfione del Signor, per qual giorno ha- 
uea inuitato alla Predica faudienze della fua Chie- 
la, fù iòpragiunto da intenfi filmi dolori Cohei con 
pericolo grande della fua vita. In Milano Predi- 
cando il giorno della Maddalena i4po. nonpotè 
finir la Predica per i dolori della Rottura,! quali fur 
no cosi graui, che li fecero macar la voce, & così ef- 
fanimenopotea proferir parola, &efiendo per ciò 
nccefiifatolafciarlattione fanta, efarfi con loften- 
ro delle perfone aiutare per ridurli à cafa; per il qual 
male alle volte , e ben fpefiofùconueniente riuol- 
tarlò fofibpra per far ritornar grintefiini al fuo luo- 
go . L’Efiate quali fempre continuamente fentiua 
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vn poco'di febre per la debolezza del fuoftoriiacbj 



il quale rilaflato dalli continui viaggi, e patimenti, 
che fofFriua per mortifìcationedel corpD‘,nonpo- 
tea in fe ritener cibo per grifteifi patimenti j e per 
le fatiche grandiffime , che Iacea nelle fue Predica- 
rioni, Iputaua fangue con grandillìmo affanno di 
petto , & quello male gli durò alcuni anni ,àbcm 
che egli per tal cafo li fece medicare in Siena vna 
volta , Taltra in Vicenza , & in Brefcia , nella qiual 
'Città poi ( oltre detto male ) PalTalironoi dolori di 
fianco cmdelilfimi, e grincominciòà vfdre vnoj 
gran quantità di arenella,la quale s era generata per 
Caula de’ remedij riilrettiui,fatti per ouuiare lo Ipu- 
to del fangue. Predicando in Pauia s'ammala con 
vna febre interna, la quale mtto l'ardeua , óceflen- 
dol’vltima infermità fua, era anco tanto più acer- 
ba , ellendo gli virimi moti naturali più violenti 
nel fine, che nel principio : Il pio Lettor dunqucL 
potrà conbderare, che il Beato, le bene non fù lem- 
pre nel letto trattenuto da irinfcrmità,non dimeno 
< fempre da mali continui fù afflitto il fuocorpo, co- 
me da fiflola per otto anni ;da R ottura, mal che du-' 
ra tanto, quanto la vita : aff anni di petto con efpul- 
fion di fangue per vena relafìata da fatiche pcranr 
ni ; e da febre ( fe ben picciola ) continua PEflatcL . 
Onde fi raccoglie quanto il fuo corpo foffe afflitto, 
e trauagliato, le in tante angofeie dolorofe mai non 
cefsò in digiuni, orationi,difcipline,& altreattioni 
meritorie. Mà alcuno potrebbe dubitar " ’m* 
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pofHbil tenere, che egli ( ftanti tante infermiti ) 
potefreelTercitarquebche li enarrato nel preceden 
te Capitolo . Però non dubiti alcuno , perche à gli 
infermi li concede maggi or fortezza nelloprar be 
ne , che non hanno li lani . Infirmi auinSi funi robort « i.Rcg.i. 
Còhrmandòli quella verità col tellimonio Catlio- 
lico dell’ Apoflolo, che ciò efperimentò . Cmn mfir* 
mor fortior furn . Chi non dirà dunque , che il Beato 
con tante infermità non s’afKnalle nelle perfettio- 
ni reqmii ce ad ottener la gloria, la quale ( fi per muU 
Wj trtbuUtioaes oportet ms introirein regnum £>«.)I1 Padre 
mio Sant’Agoiàino tiene, che tri li trauagli,e le tri- 
bulationi,maggior fia l'infermità del corpo, il qual . 
parere fù di Cornelio Cello . (figor interdum forarli» s.Agoii. 
(yifo aSemiri !jHÌ nit fummumbonutnefit fipieotiamy jttm^ 
miém auter/r maluM dolorem corporis • Se continuamente 
fenti dolori corporali , adunque pari il maggior tra- 
uaglk), che ri trouar li polTa,* & le la gloria di Dio in 
Acciden ti li dona maggior, e minor fecondo l’opre 
pi u , e meno di numero , ^uia tu rtddes 'vnicuique iuxta pc»!®. 6t. 
operufuA : quanto merito hauerà hauuto il Beato per 
acquillar la gloria ? io per me non lo sò Ipiegare 
con parole di viuace ragione, fe non con quello fon 
damento . Il maggior merito , che li poflTa hauer 
apprelTo Dio per ottener la gloria è il morire per 
amor di Dio ,• & il morir per amor di Dio è la mag- 
gior grada , che Dio conceda à gl i huomini . Vobis ^ 
donai um eff prò C hrifto non folum» 'ut in eum credati j ^fid eti£ 
prò ilio patiamiui. Del che ne rende la ragione il 
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Padre Sàn Chrifoftomo che Tij donodiDio eccelli • 
uo il coceder occafione di poter patir per lui co que- 
lle parole . Donutn 'Vtrtefi longè Ad/niTtbtlittj^quàmcAdA- 
ueraà fvitétn teuocare, è maggiordono di Dio il patir 
per lui, che rifulcitar vii inortò >,e laragione è que- 
lla, (dice il Santo ) SAtìi ibi qutdtm rgo fn^deUtor , bic 
n:tro debitorem hib(9 Qbrtsium, Perche vna perfonadi 
beata , e fànta vita , quando rifufcita .vn morto mv 
*virtute fuàagìt , mà perche Dio le concede tal virtù 
di poterlo rifufcitar per xal conceifioaerl Beato» 

rena obligato à Dio f mà fe rhuomo beato hà occa- 
fione(perdiuiii volere) di patir morte per amor 
di Dio ,Dio refla debitore, per quella grantudine 
della vita e(}X)ila in tal trauaglio per amor fuo . 
ra veniamo al merito dei Beato ne! patimentodel- 
le fue infermità, lequali patì con tanta'patienzaf fa- 
pendo che quelle li patifcono immediatamente 
dalle mani di Dio,come dilTe delle Tue ( che hauea) 
Giob .. ManupT>omnr tetifft me . Dico cosi , che mag- 
gior merito sacquillai & maggiormentereHaobli- 
gatoDioad’ vnnuomov che lungamente vien tra- 
oagliato con le infermità, che advno,che patilce 
bmorte iftelTa di ciò facciane fede il Sauio , il 

icdkt JC9 q\x3i\dìctyMtlÌ9re[ibreqùteS Atert§iey qudmlknguorpfrfeue» 
rans: hor fe cosi è , le infermità continue del Beato» 
fono Hate di peggiorconditione) che nonè la mor- 
te iftelTa .‘adunque mamor merito di gratia in ter- 
ra , e di gloria ia Cielo ha acquilìato il femo felice 
bernardino , di quanti martiri hanno folFrito la/ 
. ■ ' " morte 
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rrtorteperamordì Dio : eiTendo minor male, e mi- 
nor traiuglio la morte yche non fo-no- rinfer.nicì 
lunglie , cheperfeuerano .■ 

fatteli di Heù/ei, e di huomìni, à qu*U diffuce* 
uiUnjtmì^chePnàicAHi, 

T V tte le cofe , che poflTono darfegiio di merito 
apprelTo àfua Diuina Maeftà del Beato femo 
di Dio Bernardino, non fono- da tralafciarfi , delle 
quali le perfecutioniricenute no meno hanno me- 
rito appreffo Dio , dell’altre virtù narrate ; eflfendo 
vno de gli otto mezzi, con quale li riceue la beata 
Gloria eterna ^ 'Beiti eHisfum miUdixerint •vohis homim 
ftd pft'fecuti fvosféeriatf(^dixerint ontne milum aduer- 
fum •voi ^rnentientespropter me igiudete i 0*exHltite iaiOtf 
die, epéoniimmertet •veUn rmlticH intoeìo ■ Per l’honor 
di Dio,& per la falute dellanime, che gli èrano' fia- 
te comete ad infegnarlorola via del Cielo con-le 
lue Predi^tioni, infegnò i^on douerfi accettar il 
commercio de gli Hebrei , e la loro familiarità , per 
effer infedeli , comeanco'è ciò prohibito da' Cano- 
ni , effagerando ancor fbpra le loro vfure illecite y 
perfuadendo li Prencipi, e le Communità à non do 
uer permettere quello latrocinio apertole quella 
calamita ne i poueri Chrilliani . Per limili Predica- 
tioni fi concitarono tutti di quella maledetta, eleo 
municata nationeallafuadillruttione, ne vi rellò 
opra, éhe non facelfero quelli inimici della nollra 
fede contro la fuaperfona. In Modena Predicando^ 

eripren^ 
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e riprendendo grandemente quelli , che praticaua- 
no con Hebrei: vna Hebrea per védicaru, lotto no- 
me di perfona Nobile, incognita mandò i donar, 
per clemofinaal Beato, alcune cofe mangiatine au- 
uelenate, delle quali così dubitandoli Padri , (forii 
infpirati da Dio ) per non fap^r la perfona , che le 
mandaua , le buttorono à cani , i quali mangiatole 
diedero fegnieuidentilllmi dei tradimento, ilqual 
fi Ibttrafie effere fiato ordito da vna donna Hebrea. 
Predicando in Firen 2 :e l’erettione del Monte di 
Pietà per commun beneficio de* Poueri :ciò peme- 
nuto all'orecchie d*vn Hebreo di Pila, che era capo 
di tutti li banchi di Firenza , e di tutta la Tofcana , 
fubito fi transferi in detta Città per opporfi al Bea- 
to, & allefue Predicationi cogl’idoli , che adora il 
Mondo . Simulacri gentium argentam, Murum, àCCOn 

fomma di quelli che fumo vintimilla Fiorini d’o- 
ro , e più difpenfandoli alli principali della Città r 
acciò non lalciaflero,epermettefiero qaefia fonda- 
none di quefio monte j auuedendofi da quella eret- 
tionelarouinadellefue inique vfurej mà il Beato 
Fra Bernardino hauendofaputo la venuta di detto 
Hebreo con la forza dell’oro per refi fiere all’egra 
buona fua perfuadutaf e conofcendo,che l’oro efpu- 
gna ogni Fortezza , abbatte ogni Rocca j più forte 
del ferro acutamente più penetra jpiù veloce del 
fuoco opra, più j^efio j c di ipqigggior attrattion del- 
la calamita col téfan ,alcuor^feU'huomo , li^rilbl- 
, lè ric9r/ere à Sua Diuina A'iaefià con l'orationi do 

' fempli- 
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femplici fanciulli , perluadendo loro in vna Predi- 
ca à voler combattere, e difcacciargli Hebreicon 
1 orationi jdifponendo quelli à modo dVn elTerci- 
to . la prima fquadra chiamandoli baleflrieri,e que- 
IHdouean combatter, con recitar cinque volte il 
Pater nofler , & altre tante l'Aue ogni giorno , à ri- 
uerenza delle cinque piaghe . la feconda fquadra , 
li chiamò rotella! , quali come con rotelle s\auea- 
no da reparare dall’in fidie degli Hebrei ,con tre 
Pater, & tre Aue, à nome della Santifiima Trinità , 
alla quale loro ciecamente, & ofiinata mente op- 
pugnano con la loro infedeltà, alla terza fquadra de 
putti li chiamò corazze , e Tarmi, con quale hauea- 
no da combattere , erano Pater, & Aue da recitarli 
ogni giorno , infinche con queft’armi fe n ottenef- 
fe la vittoria ; mà li putti non intendendo la forma 
della guerra Ipiritualc infegnatali , fubito finita la 
Predica sVnironq con grandillima furia verfo le 
cafe degli Hebrej , e fecero quello sforzo, che le 
:tenzale fecero in Egitto, che feda Cittadini non 
era mitigato quelTimpeto , perui/ia Deus\forria co»- 
fundebaty à furor di falli fi facea la vendetta di Ste- 
fano Protomartire . Li Cittadini , in parte non ha- 
uendo inuefligato il modo della Predica del Beato 
Bernardino , in parte erano ingollati dall’oro di 
quell Hebreo,pigliaronopartitopublicodel Magi 
Itrato de gli otto di Balia della Città, à dar il bando 
al Beatd ; onde à meza (^adragefima fìi difcaccia- 
to da tutto il lor Dominio, sforzandolo à partir fen- 
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" za vn minimo interuallo di tempo . il quale vden- 

dp rintimacione fattali vna matinaper ^empo 
y.Matt.io. fpofe . Qim perftquAvtur inimici mei 

fugiam . In quello tempo ifteflb, hauendo in Firen- 
zariprcfo alcuni vitiofi publici, de’ quali in parti- 
colare ve n’erano in gran copia tra lapkbe : & esa- 
gerando con gran vehemenza ,che lafua Dottrina 
non era ofTeruata , perche alcuno non fe ne cailiga- 
ua ; à eSempio de gli altri efTendone ilati frullati 
quattro, e banditi ancor dalla Città : hauendo detti 
banditi in tefo il bando del Predicatore , gl’infidia- 
uanoalla vita per vcciderlo in quella fua fuga , & 
auuifato da vn Cittadino pietofo , che egli non do- 
uefTe tener quella firada , per la quale era afpettato, 
hauendo vctìto l’accordo di quelli fcelerati in vju 
Hofleria, chiamata il Taueniello , rifpofe Mors , (èJ 
njiix inmanu Domini y ei’Cendo io fei uodi Dio, il quale 
lafciò fcrittoin quello Mondo per noSra inllrut- 
rione tHolite timert eosyijui cccidunt corpus f non temoco- 
fa alcuna , ne pur perciò voglio voltar firada , per la 
quale Dioforli m’inuia à maggior benefìcio dell’a- 
nima mia , e d'altri . Il Signor faccia pur temer i 
loro la fua eterna Giuflitia , come ogn’vn’è obliga- 
5.Mat.io. to. Timeteeum , quipotefi yfS' corpus perdere in 

gehennjMy&Ccosi licentiol Io, volendo feguir il fuo 
viaggio defi inato; partitoli da lui quel Cittadino, 

" xaim. ly. s’ingmocchiò immantinente dicendo . Domme dilem 
xi decor em domustu£y(^ locum haùitationis.glorij^ tua, q 

ibiiiem . queSo efTcndo Sato il fine delle m ie Prediche , 

perdds 
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f trààscum irnpijs Deus énimàm (nm •■znris fangm-^ 

num 'vitam mtam : mi ritTOUO in quello pericolo , & 
in quefla perfècutione j)ercaufà di quelli rapaciffi^ 
•ini , e /uechiator di languede* voftri poueri fedeli , 
opprefll da quellifcelerati . Jn quorum njMibusin’ujM» 
UUs funtyO' dtxteru eorum repltUen muneribus à ferrar 
la bocca, alli primati della Città, da* quali io fon-, 
difcacciato, & ritrouandomi in queflopunto. /»/»- 
nocwtià meurediMe mctO* m^trert mei* Pesmeusfietit,(^ 
Jiubit in direCfo, ^ in Eccìefiis bentdicamte*T)omine . Nel- 
1 Aquila Citta dell’Abruzzo Predicando Jaerettio- 
nedel Monte Pio, gli Hebrei vedendo la rouina 
del lor guadagno illecito, mandarono al Beato Ber- 
nardino li Decreti,! priuileglj, gratie ,efranchigie 
jfatte loro.dalRè,affinchc s’arreuaflèdi no eflagerar 
contro le loro vfure : ma egli publicamen te grida- 
la , che dette concelTioni , vn Rè Cattolico non le 
p>uore hauer fatte contro la pierà Chrillianaj i quali 
Decreti erano flati fbttofcrittida vn Vice Rè,ami- 
ciflimo de gli Hebrei, il quale pc^o doppo fii fjuar- 
tato in Napoli , & i fiioi ngliuoli decapitati :per il- 
che gli H^rei iwn potendofi faluare , ricorlero al 
Duca di Calabria, acciò ouuiafle d quello lor difcon 
rio , con vfar modo, che detto Frate, che era il lor 
dagello in ogni luogo, fi andafie via da quella. 
Città . Il qual Duca non volfe trattar con la Com- 
munita dell’ Aquila ,mà fe ne dolfe con Superiori 
de turnulti, che cagionaua il Beato nella fua Città j 
de egli per efpedien te pigliò il partito di fcriuergK 

L quella 
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quella muentione.. AmutnoHtfCériffimt MmÙasI^ 
già te njuU^Àllo/jMifejium cito 'vtnuséd potenti Am fium ìm 
VieapoUm». & il GuarcUano.di Napoli inftigato forfi 
dairifteflb Ehica ,ò fuoi agenti ,gli Tcriueancor lui 
quella breuIlTlmalettera. iràtm 

centra te efi.y qttia turbas Kegnumtius , ^ populos inàtAS con^ 

tra luJaos. & egli rifpofe,chein virtù dVn Breuc 
ApoHoHco,non potea andar à Napoli, perche fegK 
commandaua andar in altro luogo . A Callel Fran- 
co Predicando ad.inllanza della Gommuniti;ttìtta, 
la quale landò à incorrtrarecol lìio Rettore , TIllu- 
flriflimo Signor Francefco Gritti'Con grand ilTimo 
honore-, & alterezza ricenendolo nella lor Terra, 
elTendo di parfaggio per la volta di Feltre lìia Pa- 
tria, elTaggerò molto fopra rVfuré d’Hebrei,prote- 
llando però , chenon douefferoelfer ofFelì daalcu- 
no, mà lolodouefle elTer prohibita la loro amicitia, 
c prattica familiare, e IVRire loro, le quali teneuano 
legato, e lòggetto tutto il CaReilo j il qual nonpiù 
era Franco , fé non di nome , & die^^er ciò fi rilol- 
tieficro di feruir à Dio francamente, tolla Beatifllr 
ma Madre Maria fempre Vergine , con perpetua^ 
fedeltà a’ fuoi Signori, mentre egli Predicaua, fù 

prefentata vna'lettera airillullrilfimo Podelltà, che 
Raua vdendolo , di vn tenor di querimonia , fatta 
dalli Signori dVn Magifiratodi Venetia, cioè, che 
hauendo Fra Bernardino da Feltre Predicato in Ga- 
Rel Franco, feditiofamen te hauea concitato il po- 
polo à danno de gli Hebrei, li quali no eranopiù fi- 
guri, , 
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euri, nè nelk robba, nè nelle vite loroj e perciò do- 
uelTe prouedèrà’quefti tumulti', come fe conueni- 
uai |>mdènte Rettcff-e: . Mi dapmdènte com’egli 
era ,s’auuidde ,che la data di quella lettera era tre 
giorni auanti, che il Beato arriualTe inCailel Fran- 
. co , non hauendo pur anco'mar Predicato in detto 
luogo , & indo fcorgendo vnagranmal^nkà , & 
odio de gli Hebrei'coiitro ilBèato,refcrifIc vna let- 
tera in &nato auuilàndo , che detto Padre Bernar- 
dino per quel tempo jche iLMagiUratofpedique-' 
fta lettera, iion hauea mai Predicato in Callel Fran- 
co; DalcuifattO'li douelTe argumen tarla fcelera- 
tiflima naturadègrHcbreiJiqualiperdubbio delle’ 
loro vfure,con quali fucchiano il langue alli poue- 
ri Fedeli yancidparono il tempoà dimandar lettere 
Ibrrettitie à queirEccelfo'MagiUrato; co quali fui- 
fe impedita la lànta Predicanone del Padre , la qua- • 
lefblo-haueaper fine la fàlute dell’anime, il ben 
commune, ela grandezza délla'RcpubFca: la qual 
lettera e llendo letta in publico,Vnoenator PreAan 
ti flimo prefè la difFefa del Beato con molta effica- 
cia, e rengòj vn’graupezzovmagnificando il Beato 
nell’opere fante, e nelle lìie dotte Predicationi, per 
le quali da tutti li Prendpi vien con gratia di Breui 
Apoftolici concedo' il poter vdirlo„& hauere , e 
biafmando’rinfidie l’adutie , e le malignità ,che 
cercauano gli'Hebrei contro il Padre Predicando 
cofe, che molto pregiudicano alla loro rapaciffima 
namra.^erfuadèrtdo à creder veracemente più à vn 
‘è ' L 2 femo 
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IcruodeuotiEìmo d£ Dia , e fiiddiro fedeliffimo* kK- 
rOjCheincmicideJ fàngueChriflianàv 
annaprtendofi dalla fua Patria il giorno di S. Già., 
Batcilta verfo Genoa y fi fermò à Bafiano pcr Pre-^ 
dicar lafondatione del Montè Pio,per leuar iChrf 
lliani dalle crude Harpie de gliHefirei,che diuora- 
uanolecamidepoueri .,GI’ifiefiìHcbrei cauarono- 
lettere Ducali à quel Podcfià dirette, con quali fi do» 
uefle impedire li.fimili tumulti in Badano, che ha- 
uea cagionati in Caftel Franco ;mà efiendogià co- 
clufa la fabrica , & erettione del monte , fecero dii 
nuouo in dui giorni i?^licar lettere , che con mi- 
nacele ,epene fi fedauero le (blleuationi de Fra.. 
Bernardina à danni de gli Hebrei . Nell’ifiedbi 
viaggio padando' per Crema dalla Nobiltà- della» 
qual Cittipregato indiahtidimamente à- Picdica-» 
re ; edendo vifitato da gran numerò di loro-, e da; 
Proueditori della Città ::L’Eccellentidjino Signor- 
Girolamo FerramofcaNobil Vicentina Vicario ,, 
col Giudice del Malefieio> & il Cancelliero refia- 
rono àcondolerficol Padròniodrando vna terribili 
lettera Ducale, nella quale era tal tenor el{x>fi:o .% 
che FraBernari’noda Feltre , più; volte amnaoni- 
to, non hauca mai vojfiito'nbedke allf oitdÌi».di 
Sua Serenità : perciò bora fi doueffe confiribgi^ie à* 
obedire , nefodccomfwrtato à Predicarettofa alcurf 
na d'Hebrei. La data di quella lettera fùliaji-Mag. 
gio,&l’inhibitione fiifattaJii Lugliosl^-quile 
anticipatamente fù ottenuta j per occafionedi bi- 

.1 fogni 



BERNARDINO TQMITANO. 8f 
fogni lora^& non altrimente giuridicamente , & 
per veritàrpoiche in detta Città mai il B.Padfenoh 
naueapin Predicato , & fe bene la lettera fufTecosi 
alla fcoperta conofciuta eflTer fiata ottenuta con in- 
tono notabili (limo, tuttauia nUuflriffimoPode- 
ili non voleua acconfentire alle preghiere della 
Citta, la quale con tanti tutnulti rifèntendoil ap- 
prefloil fuo Rettore , che per fedar la furia bramola 
del popolo ancora del Contado radunato per lentir 
ri Beato, fìi forzato à contentarli, che Ci PredicalTe y 
fna il Beato hauendo vdita la comminatoria Duca- 
le fe ne pam via fenza dir niente à niu no per il fuo 
viaggio-,alquale furono mandati dui medi dietro 
à farlo ritornare à nome della Città , e dcirillunrif- 
llmo Podeftà . Con grandiinmadiilìcuJtà.lo ricon- 
dufTero in dietro , & con loccafione della feda di 
San Giacomo Apoflolo- pigliò il thema della fuaj 
Predica . Occidit antera Imobum fr ètri s loannh gUdio ^ <vi* 
dens autem (piiapUtceret Jttdxis tappofuit 'Vtèpprehenderett ‘V 

O* T>etrum: Con'quali parole efpofe la verità, chc^ 
egli Predicaua , non efiendo difetta contro la vita , 
necontro la robba d^Hebrei,doueano le pietre,non 
che 'gli huomini render ficura teflimonianza al 
Prencipe , e della fua Dottrina fondata nelle leggi, 
hu ma'na,6c Diuiha,riprendendo con enfafi la mor- 
ta 1 praf ti cò. de* gli Hebrei,!® lóro vfure, & i con trat- 
ti illeciti , conteflificationide’ Canoni, & ragioni 
veracild me ,delle quali la Città tutta reflò marautr 
gliatilTinKL. .. 

Mon* 
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. MontagnanaterranelPadòano,haucndofmah- 
datoin VicenzadufjCome’Ambafdatori aJ Beato- 
Bernardino à (piegar il dcfiderio della lor Patria , 
che haueano in fen tir la parola di Dio per fua boc- 
ca, che per tanto volelTe compiacere al defìderio* 
loro con fauorirli della fua prefenza ; oue. eflendo 
andato , e riceuuto coir grandidìma allegrezza di 
tutto quel popolo fin Piazzaluogo , oue s era pre- 
parato da Predicare davn'Coramandatorefù pie- 
lentata vna Ducale airilluftiifllmo Podèftà ,di co- 
xnilTione ,che non laici* Predicar alcun Predicatore’ 
contro gli Hebrei j&madìme' Fra Bernardino da 
Feltre, per il quale tanto gli JHebrei vengono inliil- 
tati daClirilliani^- In quello Capitolo riluce lafìia 
patienza,e tolléranzanellepcrfecutionij &à dirii 
vero*, (eil Beato non Haue de haau ti quelli nemici, 
che l’hauedero perleguitàto , io non giudicarci la 
fua. vita per Beata in via llan te il fondamento. 

MaiAf.. tkeHis cumrrMlèdixtmty^c, Dirò dunque , che Dio 
permeiré quedo mezo da farlo conofcere vero Apo 
dolo, e vero Santo (èmofuo, perche altrimenti in 
lui non fi farebbe verificata la fentenza di San Gia- 
S.iac4.,4: corno .. ^iruobttrìt effe amicus buius f/cculit inimicus Dfi 
cDufUtuitur, an zi non fiiiebbe dato eletto da Dio per 
il Cicloyperche elTendò amato,riucrito'. Rimato, e 
bramato da tutto il Mondo per (Quella parte , che 
egli cam ino, e*pratticòlàrcbbe fiato più tofio co- 
s.ro.tr. pofeiuto per mondano, cHcpcr femodi Dio . Si de- 
munde ejfetis ^mùndus qued fuumerAt diligerei ^/ed qf*ÌA de- 
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tmuHÌio rtotttfiisy propttrra seUt caufà del- 

le fueperfecutioni altro nonfù, che la medefma,. 
per la quale fùpeffegaitàtovn Stefano, che Jnudu 
fcebàt <onfundebdt fuHétos , e non per altra, fé non 
.per quella , che fu 4:aolà della morte di Chrifto . 

.Qrcumuenùunus iuiìum , coulnàrmstSl oper'éus nofris # Sap 

Terjecuùonì de Demotici (dp» 1 5 . 

C Hi tralalciafle narrar le più potenti perlecu- 
tioni,che feruo di Dio pofTa in quello mon- 
do riceuere, fi occultarebbeilmerito della fua gran 
patienza , quali io dico effère quelle del Demonio . 
al qual tanto più odia rhuomo,‘& lo perleguiti,, 
quanto più feme à Dio; San 'Gio: Chrifoflomopar- 
landò in quel latto, che 1 Demoruj entrarono in al- •» 
cuni pora, eli foffbcaronodifle,n// inteUi^es , quei ** 
eademfa^uri -elSent hommhusy fldtim enim prdfocttjfent tos^ 
fi Dominus tUis permtfì(Set <vtf pròpri é <volunUte . come (è 
ne viddeelperienzain Giob, che dandoli licenza 
DioditrauagliarlodiflTe^. €cce n,'rtiutrfdyqud hdet in lobi. 
tnanu tuajimtyumuminenm ne extendds msnum tnam: e 

la feconda volta li diede licenza , che lo flagellafie 
nel corpo, ma non IVccidefle . Ecce in menu tud ff?, 
'^eruntamen dnimamillius ftrud. Sichcà magglorglo- 
ria del Beato narrar deuonfi grinfulti , e Tinfiaie , 
che il Demonio per grandillimo odio li tendeua; 
oltre le tentationi,che cialcuno foliTamente proua. 

Vna volta vifibilmerite gli apparue in forma del 
Beato Padre Siilo fuo Padre Spirituale, e Precettore 

nel 
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VITA DEL BEATO 
nel viuere fanto Religiofo . hauea vfàto il buonj 
Padre il Beato à leuarfi vn’horaauantiil Mattuti- 
no à far oratione^ il Demonio auanti che venifTc 
la detta hora , in forma del Tuo Maeftro andò à rif- 
uegliarlo conducendolo fino alla porta del Choro , 
■& iui fparue con gran rumore, e terremoto , j& tro- 
uandofi il feruo di Dio ingannatodal Demonio, 
andò con frettolofo palio al Beato Padre Siilo nar- 
randoli ciò, che gli era auuenuto . Scufandofi vna 
volta con rvniuerfità<Ìella fua Patria con vna let- 
tera latina non poterli gratificare in difpenfarli la 
parola di Dio, hauendolo ricercato con tante lette- 
re publiche , e con Ambafciatori à \x)ùz à lui man- 
dati, due fumo lecaiife impeditrici della giufiane- 

f itionedife Ileflò da iui addotte , Tvna li continui 
reui Apollolici, peri quali era necefll tato andar à 
Predicare in altri luoghi ; l’altra la perfecutione de* 
Demoni j liquali coquefle parole fedelmente allrat 
te daH’origjnal della Tua, fidichiara . Neque hoc •xo-- 

btn fmrcmtìit quonitM oh irsgtnùa. plerurque itnpedmenta., qua. 
hflts jlle nefarius mflra Jalutis mbts 'z etereo <x)fu parare 
foìet , Mos ìfìe tpud nos haClenusinoleutt^ fvt nuUi (fluitati ACm 
cefum mea paruitatis premAXOi^ude&myftdfpem anmtnjo» 
ìenttjfimi omnihus aptrir^» > on fù mai pemieflb al 
Demonio da Dio poter offenderlo nella perfona , e 
flagellarlo come f li pcrmelToli offei'idere vn Anto- 
nio Eremita, & vn Nicola da Tolentino , &vn_. 
Gli ileimo , Santi della mia Religione : lacaufa for- 
li ,efTendo che gli eontcmplatiulnon fono afflitti 

fenon 
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fe non da Miniftri Spirituali, màgli huomini , che 
fi dedicano à Dio con feruitù di vita actiua fono 
tutti trauagliati con infimmenti corporali ; tanto 
parcheintrauenilTeal Nofbro Redentore : Nel de- 
ierto, perche orauain contemplatione,hebbe il ten 
tatore,che volea precipitarlo dalla cima,& eminen 
te fabrica del Tempio ; mà Predicando , il Dianolo 
non hebbe mai ardire di illuderlo , ò tentarlo j anzi 
lo temea, e lo laudaua confellandolo. Tu es films Dti s.luc. 4. 

il limile fucceflTe poi nelkperlbnad’altriper 
fua permillione , poiché gli ApoAoli Santi , che at- 
teferoalla Predicanone , di loro non fi legge colìn 
Ipeciale , che patifiero per mano , & opra immedia- 
ta de’ Demonij.'forlè perche à Predicatori fono fuf- 
fkientiflìrni mezi per otte ner il Cielo, le perfecu- 
tioni, e gfincontri de gli huomini, i quali ( parlan- 
do de’ cattiui) fono tante fiere , ch’altro non bra- 
mano, che lacerar,e sbranar! Predicatori,comc difi 

Chrifio,auuilando gli Apofioli. Scce s.Mit.10 
viitto fvos^ficut oues in medio ìuporum • Mà però bifogna 
credere , come fi prouarà , che gli perfocutori del 
Beato Bernardino , come Minifiro Apofiolico per 
la Predicanone , che efiercitaua , altri non fu fiero , 
che l^nifiri del Demonio , Ciòprouafì,cheil De- 
monio affligendo vna donna nel Contado di Sie- 
na, come fu narrato nel Capitolo della Caflità, dif- 
fci, . Vedi , che io ho fatto (cacciare da Fiorentini 
quel Fra Bernardinuzzo nofiro nimico,ilqualeà 
benché non refii di pregar per loro, non però per le 
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PO VITA DEL BEATO 
' fue orationi li falua , che non venghino fopra d’elTi 
molte tribolationi , eche non fi jno per venirui . In 
Parma elTendo preparato vn Pulpito in Piazza à 
poAiccio , oue hauea da Predicar il Beato, per com- 
modo del gran popolo concorfo, alcuni minifiri 
Diabolici, accioche il Santo non Predica fle,perche 

In officio forfè . Oculis egris oilofd erdt lux t <}ud pueru e fi amabtlts , 
Auguftùji legarono 11 quattro tram, che leraiuano per piedi al 
Pulpito . Molti della Patriaqueflofatto lo Itimaro- 
noelTeroccorfonella Città loro con notabii pena 
fucceflaad alcuni Puoi Cittadini ( non men degli 
altri Nobili ) che commifero il mancamento si 
graue , però io ciò non affermo , ne credo , non tro- 
uadofi Icritto nella Relatione minutiflìma d ogni 
atrione,e pafTo del Beato nelle Croniche Serafiche 
della 4. parte, In Pemgia Predicando la veri- 

tà , riprendendo i Capi di fattioni , lo {cacciarono 
fuori della Città vfandoli molte villanie,e difpreg- 
gi , il che fopportò molto volentieri imitando il 
Plàlni.;37. Profeta, T4»^«4 ot /urdujaouaudieÙMtf&’ tdtujudm mutus 
non apertens os fuum . Hò detto di prouar,che gli He- 
brei,e gli perlecutori anco Chriftiani del Beato Ber 
nardino , erano miniflri del Demonio j per bocca 
deirifieffo Demonio : nelcafo di Firenza già per 
vn a parte s"è prouato j refla comprobarlo per autto- 
de”pCTfec. rità, & dottrina.. Dice Eutimie, che il Dianolo 
chliiir' hauendo potuto abbattere il NoAro Reden- 
tore nel Deferto con le fue tentatiom*. Tunc enim rur^ 
fus oppugvAUU pcn per JeipfuM ffed per ludaos tan^judm per 
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organa ^$t€dém : Ma potrebbefi dire ftante quella dot 
trina, adunque fblo gli Hebrei fono miniilri,& in- 
ilrumenti del Demonio. Tuttauia l'Angelo Raf- 
faello à Tobia dille , che qual li voglia peccatore , e 
fbttolagiurifditionedel Demonio ,& obcdilcc, e 
feme fecondo il fuo volere , come obedifce , e fenie 
il giumento il fuo patrone . SUutecjuustO^mulusqm- Tob.<f. 

hus non eH mtelleClus,bahet poteftatem T)amomum fuper eos : 

Però vedendo il Demonio,che fuoi miniftri, & in- 
Rrumenti humani non valeano à impedire le Pre- 
dicationi , & opere fànrilfime del feruo di Dio Ber- 
nardino , egli perfonalmente s'adoprò tal volta ( in 
corpi humani riliedendo , fiur rumori alla Predica , 
acciò nonfulTero vditi li Tuoi Santi auuertimenti ; 
allhora à punto (juando ne daua alcuno falutifero 
inbreui parole, in tri Predicando : come fuccelTc- 
in Venetia per vna donna dal Demonio velIàta,co* 
minciò ad alta voce ì gridare, di pur dò, che tu 
vuoi , che io hò maggior parte in quelle genti , che 
tù . Ma elTendoli al Demonio impedito far mmor 
fenlibile dal lèmo di Dio , s'ingegnò per altre voh 
te impedir l'audienza, non cosi alla Icoperta, ma 
con nuouo modo, come luccelTe in Brelcia, nella 
cui Piazza il giorno di San Giacomo,Predicando il 
Beato, l'honor , che deuono portar i figliuoli a*' Pa- 
dri , & il premio , che n’haueriano riportata ; alla- 
qual Predica efiendoui due milla perlone , e più li 
lenti al lato deliro vngfandilfimollrepito,peril 
qual le pcilbnc inconiin ciarono à impallidirli , & i 
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fuggire , & quelli , che partir non potcano monta- 
uan fopra i banchi,e fopra 1 altre perfone,tanto don 
ne, quanto huomini per vnirfi, & accollarli , e ripa- 
rarli da quel timore,così borrendo. Allhora il Beato 
Bernardino cominciò à inuocar con alta voce il nò 
me fantrlHino di Giesù più volte, e ITortàdo il popò 
lo à no temere, & quàto più relTortaua,& inuocauaf 
il nome fan tilÉmo, tanto più crefccua il rumore, & 
alcuni andomoinfin lòprail Pulpito à faluarfi per 
la gran paura ; In fine conuenne troncar la Predica , 
c partirli :gli Illuftrilfimi Rettori , più cohfiifi dal 
timor , che dalla raarauiglia , ancor lóro fi partiro- 
no : e fù tale la confulion di quello fatto , che n ella 
fugaTurno lafciati tanti ferraioli , e cappelli ,& al- 
tre velli dadonne,.comemanti,e zoccoli , che vn 
Carro non ITiauerebbe portate r vi morirono delle 
perlbne,& altre da fincope fc^raprefe,con gran fa^ 
tica fi poterono rihauere. Qu^o latto s attribuifce 
à vifione>& opra Diabolica fpauentofa , & horrcn- 
da , dalla quale tutti lufTero neceflìtàd à fuggireda 
quella lànrifTima Predica, tanto Guttifera , acciò 
nonne cauaiferofmttofalurifero, & non puoi ef- 
fer flato altro motiuo, chefuo j perche Pimpedir la 
parola di Dio , che non fia afcoltata è offitio Diabo- 
lico,' così diflèSarrPietroChrifologofopra PEuan- 

gclio . bAhentes dtmonurnentit exeuntef fitti 

nimìs , ita •vt Mm^folpct tranjire per •%fUm iUam . dice il 
Santo . futa D amene Sy ^venientibus ad QyriHumy 

fro/dafirantaditumì ettnim ifia cura eff, ne ad 
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I^eumhomints poffintreditummuentre. In Modena Pre- 
dicando nella Chiefa Cariiedrale , fi vdi aH’impro- 
uilb vn Demonio, per bocca d'v'-na donna à gridar. 

O Predicacor Bernardino , perche fei venuto ad in- 
quietarmi , io ti rom^rò vn di il collo giù del Pul- 
pito , e con la mano lo minacciaua , ma egli coni- 
mandò, che detta donna fufie condotta fiotto l'Ar- 
ca di San Geminiano,ilqual Demonio fioggiunle 
moftrando di ragionar con raudicnza.iopur vorrei 
farlo cader dal Pulpito, e leuarmcloda gli occhi, 
mà non pollo perche è del continuo aiutato d.x. 

' quella Donna lopra l'alcre donne Santa , per quella 
Corona , che dicceli di ,mà s vna volta la trala* 
feia, fpero di far i’eftetto . 

. PatÌMem'i nelle fue peregrinationi , che dggrauano taf^ 

\i ' flìttìonidelft4o corp9% rap,i6. 

L a vita del Beato Bernardino fu vna continua 
peregrinatione per andar difipenfiando la paro- 
la Diuina ; oltre che fienza queft'elfiercitio , cale fa- 
rebbe fiata pér elTer Rcligiofo j il cofiume de’ qua- 
li èfempTBl’andar mutando Patrie , accioche il cor- 
po s’accommodi à quel , che lo fipirito deue , per ri- 
cordo Apoflolico, che bic Quitdtem permd- Ad Hebc.’ 

nentem^fiituramirnperAUTizmaì debba fermarli permo s^Àgoo. 
filarli viatòre,edefiderofod’arriuare à Dio in Pa- 
tria,come dicea il gran Dottore in^metum eli cor meu^ 
dante ruenidt nd te, ^ requiefent in te : perche natura dedit, sena». 
bicmhis^ vonbAbittmdi peregrinandi eUuerfi^ 
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P4 VITA DEL BEATO 
fium : Eflendo la vera ilanza noftra , la vera Patria^ 
noflra quella, della quale con anllofo defideriodi 
goderla , parlaua il Profeta . dUecia tabern*cuU 
tua Domine mirtutum yconcu^ifat deficit anima mea in 
ama Domini. Peregrino dunque fu fempre, non folo 
fpiritualmcnte, mà anco corporalmente , il Beato , 
dalla di cui peregrinatione , oltre alle macerationi 
delfuo corpo , & oltre alfinferraità ,quantoancor 
patifle peregrinando in quello Capitolo deuefi 
mollrare. Il Peregrino patilce ne’' viaggi 1 arder del 
SolPEllatejil rigido freddodelleneui, e giacci fin- 
ucrno. le pioggie, e* fanghi in ogni tempo, e la ftan 
chezzada’ viaggi lunghi, e montuofi : tem pelle , e 
procelle nel mare , e tutto lì proua ne gli atti di Tua 
vita. ElTendoCompagno,eScrittoredeila Prouin- 
tia,conuenendoli andar al Capitolo Generale alP 
Aquila,s*imbarcò in Veneria ,& in vn porto del Pò, 
egli co gli altri fumo trattenuti dal cattiuo tempo, 
tantOj^enonhaueano piùprouilionedamenfa ; 
onde furono necellìtari à fmontar,efarquel viagr 
giocosi lungoperterra,lcmpreaila Riua del Mar 
Adriatico r con grandiffimi llenti, e parimenti di 

S ’e aniuarono la Vigilia della Pen tecolle alP 
L, oue s'ammalò, come fu detto nel Capitolo 
dell'infetmità,e nel ritomo,chc fece per la volta di 
Roma, tornò peri medefmi patimenti à ricadere. 
Alla fine ritornato in Prouinaa con il fuo Superio- 
re, andando alla vilìta perii Friuli r arriuarono 
Tuichiper quelle cainpagne,ondefuggiuan tutti 

con 
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congrandiflìmi gridori quegli habitatori de quei 
luoghi, & nel voler i Padri dellnare, venne auuifo, 
che i Turchi arriuauano , e che douelTero ancor lo- 
ro [fàJuarfi ,pcfrilche poco vi mancò, che il Beato 
Bernardino dà lor non fuìTe prefo,e ritenuto:ilqual 
pericolo (campò forfl per Poratione,che egli incon * 

tinente fece : vdita la nuoua andò in Chiefa con 

f randi Ifima humiltà cosi feruorofamente dicendo: 
ignor miodolcilTimo non fete voi quel ^dtermife* %.cot.ù 
ri cordi arum nel quale noj Iperando in terra, ci pro- 
mettelle ogni aiuto . ^onUm in me fperamt liberabo 
€um , riguardate dunque tante creature , che con il 
langue Vohro fantilfimo fono flati redenti dalle- 
mano de’ Demoni j , non permettete , che bora in- 
corrano lotto le mani , c foggetti à quelli infidi po- 
poli , minillri , e femi del Demonio , nemici della 
lanta Fede ; Signore riguardate quelli poueri lèrui 
yollri, che abbandonarono il Mondo , per lèruirui, 
i quali humili auantialla vollra Santa perlonapro- 
Fondamente s’inchinano , dicendo ogn’vn per fc- , 

& per altri . De profundis cUmamus ad te Damine , Domine 
exàudi 'vocem naffram : deh fate, che polTano ( hauuta 
la grana della loro libertà ) ringratjami ciafeun per 
fe llelTo . CAiw4«ì adtet*cr exaudiih già che voi ci PfàLio. 
hauete promelTo à tutti fingolarmente . tìamabìt ad pùi»-. ? 

ego exaudìam eum^icurn ipjo fumi» trìbulatiane^erìpUm 
eum . Adelfo è il tempo ò Signore di liberarli, & io à 
nome di tutti vi prego . Deus in adtutonum nofirum in» 
tende , Domine ad adìuuandtm nos fedina : confundanturt ^ 
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rtuerednturiquiquaruntammAsnofìrAs : nos •x^ero egeni 
pauperes fumus: Deus adiuuà nos» adiutor nofter^ iibtrAtor 

noftert Tremine ne mortris • Sdluos fac fcrms tuos^ Domine 
Deus nofler,/peraates in te : e fio nobis Domineturris fertitu- 
dmis à fàcie inimici : mine nobis Domine euxitium de fan fio ^ 
tvt nihii ptoftcÌAt inimkns in nobis . I^e tredas Domine beflij s 
etnimas confitentes tibi 9 ^ culìodi famulos^ quos pretiofo fan» 
g^ne redemifii. La qual orationefù eflai^ta , noii, 
fuccedendo malalcuno allifuoiRcligiofiinxjuel- 
la Rrage , che fecero i Turchi j. per la qual paifando, 
il Beato confolauaognVnOj.&edhrtaua i rendei 
gratie à Dio , il quale non permife quel male , che. 
meritauano i nohri peccati . Quello cafo fi mette 
non per picciolo fuo patimento 5 il quale per elTer 
palfione deiranima, c5 il timore, fu maggiore forfi 
di quant’altri ne patì nel corpo.In Vicenza elTendo 
di palTaggio nel Mefe di Luglio, per la volta ^ Ge- 
noa ,fù iui pregato àfermarfi , per Predicami quat- 
tro giorni : li Signori Vicentini confiderando gli 
ecceifiui caldiyche douea patir il femo di Dio,iàcen 
do quel viaggio , ne’ maggiori ardori del Sole a pie- 
de, per carità li comprarono vn’ Afinello, hauendo 
riguardo al filo hifogno, &all’humihà,con il quale 
hauefie potuto far quel viaggio , fen:p tanto pati- 
mento del fuo debolilfimo corpo ; egli però non lo 
volfe ,con tuttoché in tali tempi,come s’è notato 
nel Capitolo delle fue infermità , patifleogni gior- 
no febre : non ofiante la Rottura , che patiua , che 
laffliggeua molto,peril caminare :partifiene per 
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la via di Montebello , & iui arriuato, e fermato per 
riftorarfi ,con vnpoco di cibo , li venne tanta de- 
bolezza , che à pena fi potea muouerc : onde l’Ho- 
lle , mofib à pietà , lo fece condurre per vn fuo fa- 
miglio fopra vn Cauallo , fino à Villa Noua , & iui 
finontò , incominciando di nuouoà caulinare , & 
giunto à Caldiero, doue non potendo trouar alcun* 
albergo jgiaceua l’afflitto femo di Dio mezo mor- 
to sù la publica iìrada , ne da alcuno era aiutato 5 di 
che rendea gratie al Signor Dio, che volefle far 
proua della lua patienza. R iuokato poi d Tuoi Com 
pagni difle : hor chi fi può fidare di quello Mondo 
rioj-hieri tutta la Piazza di Vicenza era ripiena di 
perlbne, che ci haueriano dato , non fblo le lor pro- 
prie llanze , mà le follan ze , e la vita ancora, & bo- 
ra non trouiamo,chi pure ne voglia far gratia del 
feniplice coperto . Mandò li fuoi Compagni d cer- 
car per amor di Dio l’albergo ; & mentre da lui fur- 
no di fcoflati cominciò d dire . 0 Domine Deus no^er^ 
iuDeus Deorum , Dominus ^Dominantium ^ Deus Ma- 
gnus, 'Potens» Terribili s, qui perfonam non accipìs , nec 

Munera : faci s iudicium pupillo^ ^ Viiua : amas peregrinum ^ 
(g{r das ei >z;iClum, ^ 'vefittum. A quello peregrino, 
lèruo voflro in quella laflezza di corpo foccorrete , 
& alle fuemlferiefouuenite, cpietofo rimirate le 
fue calamitadij ^ fi mifereris pauperutn , habbiate mi- 
lèricordia di me, che io Ibn vn di quelli ; md vno di 
quelli , cheperfemir volita Diuina Maelld abban- 
donò il Mondo : fi che perciò hauendo il Mondo 

N abban- 
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abbandonato me, foccorretemi voi, in voi fpcro, à 
voi ricorro : E fe ad alcun mondano ricorro , per le 
necelTità di quello mio corpo , Tempre ì vollro no- 
me ricorro . O Tempre mai benedetto,^ non i ba- . 
flanza lodato Tolo Giob, doue Tei bora ? perche non i 

hai qualche coTa in quelle parti ? de’ quali quanti | 

n’haueui , erano Tempre aperte à poueii de’ quali tu 
Padre amoreuolilfimo ti chiamaui . Pater erampattpe^ 
rum, s’era cieco, tu li Teruiui per occhio, & Te zoppo, 
lob ^ 9 . per piede habi le . Oculus fui caco pes cUudo : so del 
certo, che ioTarei horaconTolatodiquantoilbiTo- 
gn odi quello corpo mi Tà dimandare d gente Tor- 
cia, che non Tenteà nomedi chi io dimando Tele- 
molina;Beato Tei più de gli altri,tù Beato, che JnteU y 
lexifii fuperegenuM,^ p<^fi'/>fr^^»,intendendo dalla boc- 
ca de’ poueri , che da parte Tle Dio te fi dimandaua 
non negalli, d nvoUbant} pauperibus . e mai Foris non 
7ncmfìt peregrtnus: ^ oSlium tuurn 'viatori patuit. & per- 
ciò in die mala , di tanti angolcie , ti liberò il Si- 
gnore, & ri reTe quel, che promiTe vniuerlàlmente 
d tutti , centuplum in quello Mondo , di quanto t’ha- 
uea priuato il nemico j e nell’altro la Gloria eterna 
ti diede, la qual godi immenTamente. Io tengo per 
imponìbile che voi , con la volita prouidenza mi- 
Tericordiofilfima , non habbiate in quello luogo in 
Taluo defiinata caTa , per poueri peregrini . Nella 
Valle di Mambrè d quell’elFetto haueuatelaCaTa 
d’ Abram ; In Scxloma haueuate la CaTa di Lot . In 
Rage Cittd de Medi, la CaTa di Tobia;In terra Hus 

prò- 
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• prouedeile deJla Cafa, che teneua Giob j lì quali 
tinci erano offitiali della VolirapieroEirìmaniife- 
ricordia . Mà quando in quelloluogo non habbia- 
te Cala alcuna, perpoiieri Pellegrini, mi confolarò 
d’e/Ter copertodal Cielo, hauer per guanciale mor- 
bidilTimo vna di quelle pietre; per morbida piuma 
quella poluerofà terra ,come commodilìlmo rico- 
uero fà lìmil luogojerijxìfofopitilfimoal vodro 
amato jperegri no lacob . E t ecco non pi ii todo fiw Gen.xS 
nito il Ilio difcorfo di denota deprecatione, che tor- 
narono li Compagni , li quali haueano ritrouato il 
ricapito da alcuni poueri operarij . AlUiora fi riuol- 
tò à Compagni , dicendo non dobbiamo mai diffi- 
darci di Dio nellinodripatimenti,perche egli ci 
proua , per veder fe fiamo Perni fedeli, comeprouò 
il dio fedeliffimo lemo Giob, il qual dopò prouato 
offertale , lo tornò nel dato feliciffimo con gran- 
di filmo dio auantaggio, non per altro, le non per- 
che Ibpporrò patientemente il tutto : tanto è in- 
trauenuto à me , & à voi altri pur hora , ch'habbia- 
mo ritrouato albergo conforme al nodro dato del- 
la pouertà , abbracciata da noi volontariamente : fi 
che andiamo dunque verfo quedo bilògnofo alber- 
go , & in ogn altra occorrenza » Keuelemus rvUm no^ 
SiramOoMtno , cp* ipfe faciet^ficut y nobisfectt bodic^ « 

Allhora li Compagni d bracci loportoronod quel 
pouero albergo non potendo egli caminareperla 
lafiezza . In tutti li fuoi viaggi, che fece andaua 
fcalzo, fen za fcaipe, ò diolc Apodoliche , & fen za 

M 2 ZoccoU 
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Zoccoli in ogni tempo , per il che fi lafcia confide- 
rar al pio Lettore quanto egli patina ne' viaggi ; no 
dirò per la Lombardia per e (Ter viaggio adagiato , 
mà perle Montagne , come l’Alpi diFirenza,lè 
quali da lui furnOpafifate tante volte nelli maggior 
rigori deirinuerno di Gennaro , e Febraro , ne' 
quali tempi, per le neui , e giacci , e venti fogliono 
efler horridiifime , e da pochi pafiaggeri per i peri- 
colofi pafil fi pratticano . & il Beato con le fiie Sac- 
chette al collo à piedi, col maggior patimento, che 
l’huomo imaginar fi pofia , eflendo egli fcalzo , & 
ignudo le facea : con fiupore particolar pur vn.'L 
volta di tutta la Città di Bologna, nella quale fù 
trattenuto vnafettimana intiera, per le continue, 
neui,& ad ogni modo volfeinuiarfi verfoFiren- 
za, nella qual Città arriuato,fù da tutti giudicato 
Santo miracolofo, fiimando miracolo gran difll- 
mo , che vn huomo in quel modo hauefle pofiuto 
pafiarTAlpi. Quant'altri n'habbi pariti ognVno 
puoi crederlo perTrradefangofe , per folli d'acqua , 
iSc firade incolte, e non pratticate,qual'egli cercaua 
per fuggir l'applaufo della gente , che dietro licor- 
reuano,e auantifel'incontrauanojperriceuer la Tua 
benedittione j Scegli fpefle volte partiuafi da luo- 
ghi di notte , e di notte arriuaua , mafil- 
me ne' luoghi ou'era cono- 
feiuto , per le fre- 
i ' queliti 

rr- 01 . fucPredicationi 
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lutile fue *Tredicdtiom Sante , per le quali era bramato da tut~ 
te le Città, e luoghi iC Jtahei^ (ap. 1 7. 

N ei i4(5'p. facendofi Capitolo Prouintiale 
ili Verona doppo Pafqua , in effo fù eletto il 
Beato Bernardino, per opra dello Spirito San to , da 
Padri per Predicatore, nell’età fua di 5 o . anni : dico 
per opra dello Spirito Santo, perche fe il Predicato- 
re hà da feruir per inllrumento alPiftelTo Spirito ; 
men tre vorrà egli notificar la parola Diuina , come 
per verità Catholica tienfi,che non eUis -uos^ui loqui’ Matih.i<x 
miniyfed Spìritus Fatui '-veflri^ qui Itquitur in ~vobisi de- 
uefi creder ancora per cofa decente,che riflefTo S^h 
rito Santo relegefle per inflrumento tale, perche 
egli fàl’attione,doue li compiace >vbi n/ult ioan.j. 
fptrat 3 tanto più , che ne’ Capitoli à tutte le attieni 
da farfi , prima feqjpre s’inuoca Pinteruento dello 
Spirito San to ; Dico, che per opra fua fù eletto,per- 
che 1 offitio Apoflolico à niun altroconuiene ilcó- 

xerirlo . 'VOS me elegtsiis , feà ego elogi pofui loan. ir. 

n;os, ri>t^ eatisj CrfruElum ajferatis i che ciò fia il vero, 
la primitiua Chiefa hauendo penderò elegger Bar- 
làbas, più che elegger Mattia, alla fuccedione Apo ^ 

ilqlica , in luogo di Giuda riputandolo giudo j mà 
Dio volle, che 5 wj cecidi ffet fuper CMattiam , per dar ad Aft.r. 
in tendere, che offitio dio era l'eleggere offitiali ta- 
li , non curandod di quella virtù della Giuditia, per 
ragione delPelettione , perche ragione potentini- - 
ma, & cfficaciffimadell’attioni di pio è la dia on- 

nipo- 
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n ipote n te voloatà .Stat in Deo , prò rnthue , n-olnnUs . 
St.uido ili Mantoa in detto tempo , E Padri, che iui 
dal Capitolo tornarono, portarono la nuouadi tal 
elettione , alianti, che arri ualTero lettere ereditali 
de’ Superiori, e tutti li Padri 11 rallegrarono con ef- 
fodi quella ben collocata Dignità, & offitio,mà 
tra gli altri , che più fentifle allegrezza , fu il fuo 
Venerando Beato Padre Siilo, fuo Precettore nella 
vita contemplatiua , dandoli animo à riceuer di 
buon cuore tal carrico quella celehe imprelÌL , 
dandoli ell'empi d auguri j felici , che nel l’età fua 
di 50. anni incominciar douelTe à Predicare , per- 
che in fimil età cominciò vn Gioaan Battiila, ÒC il 
Noflro Redentore Giefu ChriHo . A quella con- 
I gratulatione il Beato Fra Bernardino rifpolè , adeT 
fo si, che mi conofeo non elTerpiu licuro della mia 
falute j adelTo si, ch’io fon forzato à far quel di Gio- 
na, ricalcitrar per non voler elTercitar quello offi- 
tio . O Beato Padre Giacomo , doue fete bora à di- 
chiararmi vn poco la vocatione di Dio , fè ella fia à 
pianti eterni ? whierit/Utusy g/ lìridordentium, ò vero 
In Ant . à pianti temporali in hdc iachrymarum ? poiché 
la Religione, che mi douea eli er patimento m que- 
fto Mondo, e Gloria nell altro j mentre mi dà que- 
ft’olhtio di Predicatore ,mi fà dilperar della mia^ 
làlute . S'io l’accetto incorro in quello laberinto , 
izcch-j. chedilTe al fuo Profeta ► Siduente me ad impium morte 
morieristKoa annmcinuéns ei,ne/fuelo^uutusftteris,rvt auer» 
taturÀ rz'iafua impUy O* aiiuat > >p/e tmpiusminiquitate fan 
^ morie-^ 
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morìttuft fangmnem autern etus de manti tua re^uiram^ e chi 
non teme, e chi non muore di fpauenco . terrìhihs , « 

horroris piena comminatio . Dunque non conuerten- 
dofi il peccatore, e morendo nel fuo peccato , io fa- 
rò riputato il ficario , l’homicida di lui , à me come 
reo fi attribuirà la pena ? ò Dio mio ? ò me poue- 
ro infelice ? àche termine fon ridotto ? à darmi 
la morte da me ftelfo col peccato ? contrafacendo 
ali’obedien za, nefando di non voler fare quel, che 
mi fi comanda ? o veramente effeguendo il com- 
mandamento ? Deh Padre Siilo , Padre d’affetto , ‘ 

Padre di tanta mia confolatione , corporale, e fpiri- 
tuale , non permettete , ch’io perilca in quella ma- 
niera, ò peccando dilbbedendo, ò Predicando, per- 
che io ri trouo, che l’offitio del Predicatore non è 
fiumano , mà Diuino 5 perche non Iblogli fi com- i 
manda, che conuerta il peccatore ,mà che preferui 
ilgiullo .Sedjt connerfus luflusimfìitìa fua fuerit,^ fe^ 
i cerit i niquitAt emy ponam offendiculttm coram eo, ipfe mortetun 
I ^uia non annunciala ti , in peccato fuo morìetstrjicp' non erunt in 
memoria iuflitia eius , quasfecit i fanguinem njero eius de ma» 
nu tua requiram . Dunque farò ioforfi vn Dio? il qual 
Ibi puoleconuertirilpeccatore. Conuertenos Deus fa- 
lutaris nollerm fonuertere t conuertar-y quia tu Dominus 3 - 
Deus rneus : poFlquam enim conuertifli me egi poenitenùam » 

Chi mi alficura,che le mie parole conuertiranno 
1 peccatori ? e che li giulli perfeuereranno nel be- 
ne, mediante quelle ? Solus DeusipCe dtxil , ^ fa£la^ Vtì\,iist{ 
funi , ipfe mandaùit , ^ creata funt • L’Apollo’o Paolo 
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con elettioiic Celefte, &illuminatione vifibilefù 
conftituito Predicatore dal Noftro Gloriofo Re- 
dentore . V»s eUflionis fd[Jus e(i mihi , ‘X7 portttnomtn 
Meumcoramgeatìùus, temeua di hauerà^ queft'of- 
fìtio , Vfh tnirn mhi fi non euangeli^Auero . Chi mai fù 
che faceflfe volontieri quelVoÈìrio ? Moisè coru 
quante feufe ,e quante reppliche ripuenaua à fua 
■ Diuina MaeRà . Vipn credent tniì?i : fi dixerint^ t]uod 

r/? nome» t 'ms , quid dicam eis ^ ob/ecrjo r:>i Domine non fum 
iloqnens: obfecro mi Domine mine y quem mijfurut es* J] 
Profeta Gieremia eletto da Dio,& perquefl offitio 
fanlificato neirvtcro Materno. T^rtufqr-amteformare 
in onero tmi antequam e::iret de o/ulna /an^ificaui 

ProphetAmin^::iibHsdedtte^ li fcufa per non vo- 
ler cfrcrcitarqucll'oftido AAA 'i^vii.iae, nefiio loqiàt 

quhpuere^/uui . li Prclcia 

no ghrkt.. , COr. quelle paiole Utmr.::s ab rvtevoojocA^ 
Hit me de Vfàiùf r eerdauis eU neminis mei, 

pe/dt OS ^ ury g/^dr::^ , /» o mbra mAnus 

muOr p^/'^>nve,fir-n fiinL-KeleSfam ,in pha- 
fv * r.''fioT''^n lar^entau?. di non hauer po- 

tui'c>ro*.?i>c.!‘e , J'*-Ccner(tCiiedc peccatori^-quel- 

la vifìoiic ; eh*- 0 :o gii hauea moflrato : Veb mihi^ 
qu:a *virpoUntus Ubìjs egofum^^ in medio popu^ 

U polir* fi lahi<h‘bif^tts ego ìuh'.to t. Et io Padre SiRo nu 
prefupponerò conuertir peccatori Predicando vi- 
none*, die non hò viRocon labri impuri ? venga^ 
ancora me vn Serafino dal Cielo, e mi purghi li la- 
bri della mente, e del corpo, che vifibilmc*nte io 

io veg- 
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lo vegga, e fenfibilmenre io lo fen ta à dire . €cce feti- u, e. 

^it hoc lubii fx>t AuftTAtuT inì(^uitus tud , ptccAtufn tuii 

onundabitur ych allJiora ancor io mi potrò ailìcurare 
di hauer à parlar del mio Signore , altrimenti io te- 
moien tire quella riprcnlione,che à peccatori miei 
pari, Dio luol fare . PeccAtort autemdixit Deus,qu(tretu rùlm.^9. 

tnATTAs iuflitias meAs , g/ afjum 'ts teffameutupn meum per os 
tuum f* acciò dunque non arguat me fìatuAt contrafà^ 

ciem medm , non voglio accettar quello carico j & • >, 

voi ,che m amate cosi cordialmente ò Padre Siilo, 
fatemi leuar quella obedienza , acciò io non babbi 
occauone di romper quel voto,che io hò promeflb 
al mio Signor Dio , in perfona de* miei Superiori. 

Con grandillima patienza hò alcoltato le tue ra- 
gioni ,òFra Bernardino mio,figliuol in ChriBo 
amoreuolilTimo,perdarti compita rifpolla,diire il 
Beato Padre Siilo . Sappi caro figliuolo , che quelle 
tue ragioni , & elTempi fctitturali , tanto del tella- 
mento Vecchio , quanto del Nuouo appaiono ve- 
re, e riuelate dalla vigilanza dell’Angelo CuBode, 
che t alTìBe illuminandoti,per la tua lalute : mà pe- 
rò Tappi meglio, che queBa cognitione di fcritture, 
non c buona, ma pclTìma,& alla ituadannatjonc, 
opportuniBlma j eBendoti Bata fuggerita dali’An- 
gclocattiuo , il quale moBra d’illuminarri con tal 
cognitione ; però ricordati del precetto di conB- 
glio , eh habbiamo per Icoprir i’aButie del noBro 
communQÌnìmìco.ProbAte/ptritus.fiex Deo/ìnr, per- ,.ro«,. 
che alle volte per ingannar l’huomo, trans^gurat fe ” 

O in 
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in én^elum lucis , come hora, il qual con fìnta di fanta 
humiki, e di tua fàlutc-,con anteponcrti la difficul- 
tàdi queko offitio pericolofo , perche refTercita,, 
t’induceua à far dui mali grauilTimi j vno di con- 
tradir al voto dcU’obedien za, e l’altro didefiflerc 
da vn opra tanto importante , e fruttuofa per l'ani- 
me , la quale , come Religiofì , e figliuoli di Dio, 
fiamoobligatià farla, enendo quelVopra vn con- 
• rfiimas. durre , e ridurre Tanime à feguitar il veroDio . tA/- 
[erte Domino Filij Dei, affette Dommofiìtosarietum , Ricor 
dati deiringanno , che tendea quello tentatore . al 
Beato Runiio, Compagno del Noflro Padre San.* 
Francefcojche fotto forma,e figura del Noflro Re- 
dentore in Croce, lo fuadeua à lafciar Francefco, & 
il fuo modo di viuere,efiendo egli dannato ab eter- 
no per fua predeflinatione Diuina . Deh figliuol 
caro , Bernardino mio , fiotto quello ficuro timor 
Santo , che tu hai , vi Rà naficofia la dannatione , & 
fiotto quell ’humiltà , come à Giuda ti prepara Jadi- 
fperationejquant’humiltà, e dolore heboe Giuda 
del filo peccato , riputandoli incapace di perdono ? 
& non Itimando Dio si mifiericordiofio à perdonar- 
gli , fi dannò , perche il Diauolo li fece conofcere 
lagrauezzadel fiuo pecca to,c le naficofie il proprio 
di Dio. Attcndiàme,ò Fra Bernardino, che tu co- 
nofcerai apertamente , che quello tuo penllero è 
flato vn’inganno del Demonio. Senti le parole. 
fiulTeguenti,che tu hai citate nel Profeta di Dio. 

Xzech.j. Si autem i(é annutjciaueris impio , ^ Ole mu fUerit conuerfus 

ah 
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'uh impiotate funy à 'via/uaimpUf tpfe quidetn inwiquitf 

u faà morietur, tu autem an 'mam tuàtn liberaSii: Cosi anco 
yi Autem AnmnciAuerisiufiOi njt nonpecctt luUus^ gr iUtnon 
psccauerih ^’iuens a.'iuet^quié unnunctASli tu animAm 

tudm JiùerAfli . Si che eccoti alllcurato, che Dio non 
vuole , ne prefume , che il Predicatore babbi il po- 
ter Diuino , come tu diceui , ne di ciò tu hai più da 
temere vn minimo punto . Che cofa temi della 
tua inhabilità ? delle tue poche forze ? del tuo pocò 
faper ? per elTe rei tare quell offi rio ? fenti , e confi- 
derà quello ,che rifpofeDio ì Moisè , chéripugiia- 
ua con dire non fum eUquens . ^uis fidi os hominis i Aut E*od.4. 
quìs fAbncAtus efì mutum ? ^furdum ì evidente m ca. 

tura ì nonne ego ì porge O* egoeroinoretuo ^doceboqtte 

te quid loquuris* L’iftefla promefla non fu fatta à 
xniniftri delfApoflolica Chiefa- . Dum Betemis Ante Matih.to. 
RegeSi ^prAfidesuolitecogitAre^qHomedo^Aùt qnid loquAmi^ 
ni , dAbitur enitn *vobis in ìUa bora quid loquAmini: perche 
noneftts ‘z/os, qui iequim'rni, fed Spiritus 'PAtris 'veftri qui 
loquitur in <zjobis , Deh Fra Bernardino , che forto 
quello timore Uà feminato ,come fotterra, vna zi- 
zania di diffidenza delfonnipotenza di Dio :con- 
feffi efier debole ? non negar ricufàndo , che il 
fommoDio non ti pofia far atto, egli muta lana- 
tura al fuoco, il cui proprio eB tendere furfum , facen- Cen.i^ 
dolo cadere al baffo , per brufdar le Città di Penta- 
poli; l’acqua fmorza il fuoco, e Dio lafà inPrumen 
toper accendere il fuoco perabbrucciar il Sad'ifi- 
cio d’Elia Profeta , e la conueitc i n fuoco j e brugia Re? 4 . 

O . % il Sa- 
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il Sacrifìcio di Neenian Sacerdote . Il Mar è flufll- 
bile,e nei pallaggio del luo popolo,che v'entrò im- 
mobile, erAnt quifipro muro à dextris , 0 " à /?- 

ni(ìrisy l’acqua ciede à ogni corpo grane, & à piedi di 
Pietro fi conuerte in flabil terra ; la terra è loda , &C 
immobile , e nella fommerflone di Datan, & Abi- 
rondiuenta fluttuante yi^itiPlutStùttsterraobruiteos! 
la neue aggiaccia, T>eur dut niuem ftcut Unam: il fuo 
CO abbriiccia , e confuma , e per li tre fanciulE fedt 
*J)eus medium fornacis , quafi 'veatum roris fUntem . Cile 
cofa vorrefH ò Fra Bernardino ? forfi vn fegnocui- 
dente , & vi fi bile d’illumi natione , come quello di 
Paolo , e de gli altri Apofloli ? non fi danno più ta- 
ìì Pegni , per non leuar il merito della fede , la quale 
ex àuditu , ^ non de njijis eH : oltre c\it,ftgnA danturinfi^ 
delil/us^nonfidehbui: àgli Apofloli fu dato legno vifi- 
bile,per confirmarli nella fede,& principiarla nel- 
la nuoua Chiefa, come loro difTeChrilloNoflro 
Signore nella promiffion dello Spirito Santo . Et 

nuttc dixi ’uobis priufquum fiàty nut cum faSium fuerit credA- 
tis . Ricalcitri di hauer à far quefl’offitio per eflcr 
impuro,& immondo ? afpctti vn Angelo,che ven- 
ghi dal Cielo à mondarti, e purificarti ? deh Bernar- 
di no poco lauio , poco pruden te, ò pur’acceccato i n 
ciò dal maligno fpirito, con bella coperta di buo- 
niflima intentione , per farti cadere nel peccato 
morra e , con la tranfgreflione del voto dellobe- 
dienza. Oeus qui de indigni s diguos /4c/V,non difccfe vna 
volta vifibilméte ? epàtV tAngelus m^gni conjìlij in terréy 

à pur- 
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à purgar tutto il Mondo co il fuoco delfamor fuO 
Diiiino . rumi tnittere in terram ? quando ritor- 

nrVal Cielo non lafciò in virtù della Tua morte fan- 
ti (Tìnia il fuofangueper fette medicine necelTarie 
à mondificar,epurihcari’huomo ? non difcendc^ 
ogni mattina à tuapetitione rifteflo Diosù l’Alta- 
re , celandofi lòtto quelle fpecie di pane, e di vino ? 
non è egli quello, che ti monda ? fe tu con ri uercn- 
te affetto, e diuotione te gi’inchini dicendo tAgnus 
Deiy ifui toUis peccata rnmdi mifertre mbìs ì quello non ti 
da vigore, fortezza, luce, e purità . Placati,placati 
Fra Bernardinojriconofci la tentation e potente del 
nemico; conofci bora in che flato mifero ti ritro- 
uaui , traboccante nell’effetto della tentatone . Io 
dunque , che t'amo quanto fi puoi creatura , &che 
tengo fermamente quanto ti ho detto m virtù di 
queirauttorità,Iafciatàmidal Padre Guardiano, per 
la fila abfenza, ti commando per obedienza , che ti 
prepari à dar principio à quelFofììtio il giorno di 
San Bernardino, tuo Protettore, del qual tu porti il 
nome per imitarlo nelle fue Sante virtù, quali tu 
farai note in quella folennità . Allhora il Beato 
Bernardino confufo dalla rifpofla del .Beato Padre 
Siilo, con grand’humiltà li chiedete perdono del 
filo fallo , con la mala intelligenza delle Scritture, 
la quale fu perfiiafàli dal Demonio, promettendo 
per i auuenire non efler così curiofo della fiia opi- 
nione ; dicendo fon contento effercitare quell ’of- 
fitio,già che voi mi hauete fatto conofcere la fottìi 

tenta- 
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tentatione del Demonio : però io non trouandomi 
eofa alcuna di Audio , per la folennità del Padre. 
Santo Bernardino, vi dimando gratia , non per vo- 
ler ripugnar all’obedienza , ma perche elTendo cosi 
vicina, non hauerò tempo di fare tale Audio, quale 
riccrcarebbono i meriti dVn tanto Santo, per po- 
terli fpiegare à honor’, e gloria di Dio : il Beato Pa- 
dre SiAo bramando A>lennizar quella folennità, 
con la maggior gloria di Dio pombile , rif^fe . Se 
hai fperanza in Dio , che tu deui haucre,ò Fra Ber- 
nardino, come già t'hò detto, che Dio è quello,che 
per bocca de’ Predicatori parla , dal medefmo hog- 
gi tu riceui tal grada di poter annunciar la fua glo- 
ria . Dominus Ubta tua Mperiat, ^ os tuum amunciet lénatm 
[uatm & con queAe parole gli fece il fegno dello- 
fanta Croce con le fue mani Ibpra la lingua , e da fc 
licentiollo . Venuto il giorno , nel quale hauea da 
Predicare, e concorfoui vn popolo numerofi Almo, 
e AendoA intefo , che egli douea Predicare, fi come 
concorreuanoalle fue Gradoni ,che tante n’hauea 
recitate , con Aupore grandiAlmo della Città di 
Mantoa : falito in Pulpito, fattofi il fegno della^ 
C*'oce,per far la folitaoratione mentale auan ti la 
Predica , incontinente li cafeò vna caliggine inui- 
Abile ne gli occhi , e reAò cieco , & egli più volte- 
fricandoleli,nondimenonon v'edea j onde Aupitó 
di queAo accidente fubitaneo volto Ai al fuo Com- 
pagno , dicendoli , che egli era diuenuto cieco , & 
che non yedea cofa alcuna, pure raccomma’^dan- 

doA 
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dofi col cuor’al Signor Dio, &C al Padre San Bernar- 
dino , che raiutalTe i n quello Urano calò, c ferman- 
dolicon lafperanzadeiraiuto Diuino , imaginan- 
dofi/:he quello accidente fulTe opra Diabolica, per 
farlo perder d^animo in vn negotio cosi importane- 
te,& in vn attiene cosi fanta. . Alla fine cominciò 
fofpinto dalla grafia del Cielo il fuo Thema tale. . 
^Ue erat lucerna urdens^^ lucenSf & non più tollo inco- 
minciato dette parole riceuè la luce, dalla quale- 
inanimi to,fegui il fuodifeorfo con tant eloquen- 
za, e con tanta Dottrina, che per marauiglia, mrno 
alcuni forzati à dire , che lodi tali applicate al San- 
to, nonpoteano e (Ter (piegate in miglior forma, fe 
non da vn Angelo in quella maniera : altri dilTero j 
che vn Angelo Celelle in forma del Beato Bernar- 
dino era venuto ad annuntiare le lodi di San Ber- 
nardino, non Rimando, che da lingua humana i 
benclie eminente, e faconda,potelTe efler fpiegato 
tal dilcorfo ; altri diRero , che il Beato hauendo an- 
nunciate le lodi, i meriti , e la gloria , che godeua in 
Cielo il Santo, bilbgnaua à forza, che eglifiiRe Ra- 
to inalzato à quella Gloria eterna , e viRola,hauef- 
lè riuelato quel,che mai alcuno più non hauea vdi- 
to dire de’ Sari gloriofi di Dio. Narrò il Beato Ber- 
nardino al Rio Beato Padre SiRo l’accidente, occor- 
foli in Pulpito j & egh li rifpofe rìngratio il Signor 
Dio di ciò , poiché con quello cafo , egli hà confir- 
mato à te, quanto non credeui, da me dichiaratoti. 
Eccoti ò Fra Bernardino,figliuolcaro,queRogran- 
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diflimo fegno della tua cecità , laquale con le paro- 
le della tua Predica. Srat lucerna ardens, ^ lucenst Dio, 
lume vniuerfal di tutti y t ha illuminato corporal- 
mente y e fpiritualmente nell intelletto , hauendo 
Predicato cofe marauigliofilTime, le quali il tuo in- 
gegno per impo (libile potea imaginarfele,non che 
Ipiegarle . Credi dunque j che Dio hauendoti illu- 
minato in quella maniera , egli t babbi eletto à 
quell ’offitlo ,permezode Superiori ,ilche m non 
credeui . Credilo pur hormai , wrche li commari- 
damenti de’ Superiori fono quelli di Dio flelTo ; ef- 
lèndo che Omms poteffas a Deo est , San Gregorio nar- 
ra , che San Benedetto Abbate ^ vedendo in vn fiu- 
me loffocarfi vn putto , commando à Fra Mauro, 
(che poi fu Santo) che douelTe andar à liberar quel 
putto da quel pericolo, &: egli con quel precetto 
d’obedienzaallretto , corle fopra i acque , come le 
hauelfe corfo per vna llrada di (labile , e ferma ter- 
ra, e liberò quel putto da tal pericolo. Nelle vite de’ 
Santi Padri fi legge vn commandainento tale ,che 
vn venerando Padre , vecchio , volendo prouarc la 
obedienzad’vn giouane , li commandò , eh andaf- 
lè dietro ad vn Leone , eh allhora dall Eremo h^ 1 
uealo villo di lontano à palTare , e che lo conducef- 
lè da lui , il qual giouan e, fubito feguitollo, & arri - 
uollo 5 e come fu ITe fiato manille ti Ili mo agnello, 
lo condufic fecoalla prefenza di Quel buon Padre 
vecchio Icruodi Dio . Il Nofiro Padre San Fran- 
e-eleo ordinò ad vn Nouizzo, che douelTe piantai 

licaoJi 
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li caoli alla rouerfcia per prouare,s egli hauea la vir^ 
cù dell’obedienza , e per infègnarglila ; ilgiouane 
vdendoil Padre San Francefco à commandarli tal 
colà , li repplicò ,che non hauerebbon mai prelb 
queJJepiantine,& egli gli rilpolè. fi quanto ti fi 
commanda, e come ficcio io , che farai bene, mà il 
giouane vedendo il Padre San Francefco piantar 
alla rouerfcia, con la radice fuori della terra , e lejfo- 
glie fotto, fe ne ridcua, e volfe piantarle allVfo del- 
iagricoltura naturale , tranfgredendo il comman- 
damento impoftoli ; ne fegui,chelepiantine del 
Padre Sa Francefco fruttificarono,e quelle del gio- 
uane difobediente, piantate fecondo l’ordine cfella 
natura fi Peccarono . Hora con quelli efTempi,dim- 
mivn poco Fra Bernardino, chi erano quelli,che 
commandauano quelli fatti ? certo non altri ,chc 
huomini,cornenoi:poteanodunque in virtù d’huo 
mofar, che Tacque refille fiero a piedi cTvn ‘altro 
huomo ? poteano da vn Leone leuar la ferocità , e 
àirli la manfiietudine obediente ? poteano contro 
lordine naturale far produrre la natura ? hor dun- 
que credi, eh e Omnis potedds « Deo &OgnÌCOm- 

mando , che fà il Superiore , non è fuo , come huo- 
mo , rnà di Dio , che per bocca lor commanda , po- 
tente i tranfmutare il corfo naturale, come hai fen- 
tito , e nella tua^rfona efperimentato . Il Beato 
Fra Bernardino,hauendo vditigli effempi dal Bea- 
to Padre Siilo, molto fi confolò, e ringratiollo di 
tali ammacflramenti , li quali gli hauerebbono fèr- 

P uito 
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Ulto pcrrcgola delfuo viuerc Rcligiofo. Daauelld 
aeddente occorfo per mia ragione potrà credere , e 
tener ogn’vno , che al Beato intraueni (Te il medef- 
mo fatto di San Paolo , il quale volendolo eleggere 
per Predicatore del fuo Santo nome , l’acceco cor- 
poralmente illuminandolo con quello fjplcndor 
celefte 5 qilafi che per regola naturale accade flè il 
fatto Diuino ,• che Ecceìlens fenfibtle corrmmptt fenftm , 
tanto fi puoi dire del Beato, che in quel punto rice^- 
uefie il lume Diuino nell'anima , inuifibil à gli oc- 
chide gli accidenti , e che à quello cedefTe quel de' 
fuoi fenfi , e cosi refialTc priuo di luce per quel poco 
fpatiodi tempo , infin tantoché il fenfo rmuigori- 
tofi tornò nel fuoefiere . O pure potrebbon tutti 
credere , che hauendo il Beato annunciate lodi co^ 
SI eccelle, e fublimi delSanto, fufle fiato eleuato al 
Cielo à veder quello , che douea dire, e predicar del 
Santo, come fu San Paolo eleuato à veder quella 
gloria (la qual douea Predicar à tutto il Mondo) 
per tutto quel tempo,che egli infenfibile refiò nel- 
la fua Conuerfione, e Vocatione di Dio . Seguitò il 
feruodi Dio con tanto fpirito l'offitio della Predi- 
catione, che per miracolo da tutta l'Italia era credu- 
to, e bramato. La Reh’gione vedendo la fila riufei- 
ta mirabile, e fublime, lo creò Predicator Apofioli- 
co nel Capitolo Generale , fatto al Monte dellàj 
Vemia nel 1 48 j . Chi volefie raccontare i luoghi , 
oue hà Predicato il Beato femo di Dio , farebbe vn 
infafiidire il Lettore. . Dico dunque hà Predicato’ 

in tutte 
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ili tutte le maggiori Città d'Italia , &per ouunque 
paflfaua era altretto con preghiere dal popolo de’ 

Cail:elii^iTerre,eCittààfermarii,ePredicanii,da • 

quali era incontrato , fàpendo/i il fuo paflàggio , Li 
Prencipi fecolari, li Cardinali Legati, eie Kepubli- 
che per hauerlo nelle loro Città , l’otteneuano per 
Breui Pontifìcij . Li Vefcoui particolari li fbriue^ 
uario,eleCommunità pregandolo à vili tarli con 
lefue Sante Predicarioni. Spediuano Corrieri Am- 
bafciatori à Superiori della Religione , & à Roma^ y 
à lùa San riti , il quale alcune volte'era pregato da ^ 
tanti, che era forzato concederlo à tutti, per Icuarli 
quel faftidio d'hauerlo , negare à Tuoi amoreuoli ^ 
che ne lo pregàuano di ciò , Non era bramato jfblo 
per le Quadragefime , mà per ogni tempo , come v * a 

per Breui Apoholici,( quali nella Reh'gione con- 

femanli , & molti nel Conuento di San Spirito , da 
me letti ) Sua Santità ancora femiuafene, mandan- 
dolo nelle Tue Città , e luoghi , doue il popolo erx. 
sfrenato, & in dilcordia come in Perugia, i n T odi, 
in Spoleto , à Norlia , in Affili , e luoghi dell’ Vm- v'^ 

bria, oue oprò gran frutti,come nel feguente Capi* 
tqlo fi deferiuerà . Diffi , che era vn miracolo la Pie-, 
dicatione del Beato Bernardino j & per tale bramai 
ta,*e creduta da tutta 1 Italia ; ma àdcioche oguVnó • 
per falc ia flimi , Si metteranno quelli mitacolofi 
fegni della fua Predicar ione . In Perizia Predicare 
dodal principio d* Aeolio, infin’alla nnedi Settem 
bre, fempre le fù vedutada molti/opra la tella Pre* . 

P 2 dican- 



-II5. VITA DEL BEAT9 

dicando vna ftella lucentiflìma, e bellifllma j qaafi 
che egli fuffe vna di quelle , che furono riuelatc al 
Dan. 11. Profeta . autem doài fuerint j fu Igebunt quafi fplendor 

firmamenti s qui ad iuflittam erudìunt multes» quafi Hell*. 
in perpetuar eternit ates , moflrandofi per tal fegno egli 
ellervnaftella deftinata per Tetemità del Ciela, 
•come Predicatore , inftruttore de^ popoli allaferui- 
tù di Dio . NelPAquila Predicando dal principio 
d’Ottobre , fin alPEpifania , da vn huomo di Santa 
vita , lefii villo continuamente vn’Angeloauanti 
con vn libro aperto, mentre Predicaua . Q uafi che 
la Dottrina, che egli Predicaua, dal Cielo fe gli ma* 
daua da Dio, in vn libro lcritta,e PAngelo forfi fuo 
Cuftode gli la portaua , c li feruiua in quello nego 
tio donde potea dire DaSirina mea non eil mea > perche 
vùim.67, DomitMS dot *i/erbum eutngeli^anùhus 'vinate multa . Io 
però credo , che quello fatto Giouanni nelPApoca* 
lifie lo vedelfe in vifione Profetica ,,che per la per- 
fona del Beato BernardinofulTe fpedito vn’AngC:» 
lo a polla da Dio , volando palTando per mezo il 
Apoc.i 4 . Cielo, con quel libro . Vidi alterum tAngeltm •vola»* 
tem per medium Cali habeutem Cùangelium xternum, Tt tuan 
geb^^aret fedentibus fuperterram: mà perche T Angelo 
nonhauea organi corporali da manifellarloin vo* 
ce , lo portò iaritto al Beato Bernardino , acciò lo 
PredicafiTc.» Vicino alla Ci ttà dr Luca fù villo ha- 
uere vna bella rofà in bocca, mentre Predicaua :for- 
fi accioche ognVno intender douelFe , che le fuc^ 
parole er^ unte rofe , le quali li come ellejio at~ 
.. .. • ‘ traono 
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traohòàfè le j^rfone con la Jor vaghezza, così H 
Beato attraeua afe, non propter.fe i mzpropter Domum 
*pomini Dei tt9flri\ la di Cui Dottrina Predicaua . Prc- 
dipndo in Omieto vn Frate della Temiti de gli 
‘Oflèruanti delidcrandofentir’il Beatoà Predicare^ 
e flandp molto lontano dalla Città , e così /landò 
fopra vna feneAra con queftodefiderio pen/bfb no 
y na, rnà quattro volte lo fenti à Predicare , e ridifTe . . 
a Prati quello , che hauea detto il Beato Predican* 
do-j Cola ( thè fe de gli Apoftòli (ì di (Te -7» omnem 
urrxm exiuit fonns eorttmy per eAen/ìonc di Dottrina.) 
per eftenfione di voce miracolofàmente adalcuno 
non puoi conuenire , fe non al Beato Bernardino 9 
con tutto che Giouanni , e Giacomo fi chiamino 1 , i 
Boanerges,iifi7 filij tomtrui, che argumentano eften- 
/ione di voce . In Siena Predicando più volte fu 
vifto vfcirli dalla bocca fiamme di fuoco , & aliar- 
garfi fopra del popolo. Segno chiarifrimo,che dalla 
lua bocca vfciua quel fuoco ineffabile delfamor di . • n 

Dio Spirito Santo inferendolo , òc accendendolo 
nel petto de gli accidenti fuoi . In Mantoa Predi- 
cando la materia del Monte pio , vna denota p>erfb- 
na fù rapita in eftafi, la qual poi ritornata in fe dille, 
hauer veduto il Beato Bernardino effer ornato di 
molte corone , qiwli effendo gloriole, e fpirituahV 
perche erano inuifibi li argumentano eccedere la» ^ 

Dottrina dell Apoflolo , Non coronalntur nifi qui legitim^ 
céruuerit, c tal guerra, della qual parla egli, ilon fi fi- 
nifee, ne per quella alcun u corona, le non doppou 

quefta 
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quella vita' temporale , e mortale del corpo, quaG 
che il Ciclo non potefTe ritardar il premio merita- 
to , che fc gli douea, volendolo Dio far coronare cji 
gloria, e beatitudine auanti Tordineda lui conili- 
mito. Predicando ili Firerizeglifù veduto vfcir 
dalla bocca vn raggio di fuoco 5 quali che perqucr 
fìo miracolofo fégno , fi douelle argumentare^ , 
che quello fpirito inefifabile. . Deus nofler ignh con- 
fumens e fi , il quale concede il poter parlar di fe ; 'fi 
fece vedere non informa dVna picQol lingua, co? 
tne Villbil apparfe , incendendo gli ApoHoli , ma 
dVn raggio grande , che Igorgaua da quel petto, 
comeda fornace di lui ,e da lui ripiena ; onde pq- 
teali vérificare deificato le parole ael Profeta. Jgni- 
tum eloquium tuum njchtfhrnter • Predicando in Lucali 
fù vido mtto circondato da' ràggi rifplenden ti nel- 
lattione della Predica: verifìcandofi nel fieatociò, 
chedilTerApollolo di quelli , che in fe ritengono 
là parola di Dio , lutjtr qms iuceiis , ficut b$mìnarÌA in ònm» 
da. Verfmmnjiufconiinentes proprio della quale è di 

farri/plendere,chi in Te la ritiene - InPàdoaPredi^ 
cando al tempo del la Pelle , e nella Ghiefa concor- 
rano li fàni , egli fufpetti per vdir le fue Prediche, 
he mai alcuno fe n'infetto , perche fe della parola^ 
di Dio mandata,che fù il Verbo incarnato, n legge . 

werbum fuum > fknauit eos della parola Diui- 
na (piegata per bócca del Beato fù mifacolofi (Tima, 
che prteferuuuit^eanàientes vifirmtreniur. E (Tendo dun- 
que miracolo^ laiìta Predicatione , non era mani- 
.. uiglia. 
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aiglia , cfie fblFe tànDobramata , e tanto de fìdcrata 
da tótia i'kilia, die ìi;i ogni luogo per Ja moltitudi- 
ne della gertte , die concorreua alle fue Prediche ^ 
era neceffitato Predicarin mezx) le Piazze , tanto te 
Quadragelìme , quanto ogn altro tempo , non eù 
fendo capaci le Cathedrali , nelle quali erachiama, 
to. Ma deliderip di popolo niaggiore,per.eflenipio 
fi portarà quello delia gente delle attinenzediPel- 
tre,fua Patria, e del li confinanti fiioi di Terra Todc- 
fca, li quali infin da Trento veniuano, quando sV^ 
diua ,che il Beato Bernardino.confblaùalafua cara 
Patria con le fue fantilfime Predicationi ; Dal Bel- 
luno veniua tutto quel popolo, onde nilufiriOìniò 
, Podeilà Domenico Contarino non volfc,chc la 
notte nella Città albergafleroglihuomini Tede- 
Ichijdubitando altro, che deuotionediquei popoli, 
permife telo che le donne potellero albergami; fa- 
ceua con diligenza guardar i 1 Caflello,ne daquello 
( ordino ) mai partine il CaflelJano , Nella Piazza, 
e tetto li Portici di quella dormiuanopiù di quattro 
milla pertene del T crritorio,e borghi,e d’aitrifora- 
I IHeri per non perder la mattina la Predica, . Facea 

tener rilluflnfiìmo Rettore tutta la notte lumi ac- 
I cefi con guardie, perche n5 fi mefehiafTero gli huo- 

mini con^ le donne , ne altro ìnconucnientc fuccc* 

! defie. II giorno di San Bernardino Predicando ven- 

ne vn gran diluuiod acque, & efiendò la Piaz^ 

I coperta di pann i , s’impiuano d'acqua, c per la forza 

del vento eflendo teoffi fi fpandea tepragli ateol- 

tanci. 
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ttntijil che vedendo il Beato Fra Bernardina, com 
piilìonando le lor yite,volfe più volte finire j ma il 
popolo numerofi(Iimo/c bene grandemente fi ba^ 
gnaua , e Tempre più era per bagnarli , gridaua , che 
ic^uitalTe la ma Predica , nè di lor fi pigliafle farti? 
dio, perche tutti erano venuti di lontanomer vdir 
la fua fan ta Dottrina , nè quella pioggia offendeuoj 
alcuno di loro , mentre che vdiuano lui j durò tré, 
hòre querta Predica, e dal Pudore bagnato, e dallac^ 
qua ancora , che cafeata gli era fopra la terta , perdè 
la voce, onde li conuenne ceflar di Predicare . No- 
tili j che hauendo Predicato tre hore cefsò per l'ac- 
qua , per il Pudore, & per la voce mancatale j perche 
« egli ordinariamente le ferte duraua quattro, e cin- 
que hòre,’e li giorni da lauoro due, e tre hore ; dalle 
lunghe Prediche, che egK Pacca fi puoi argumen- 
tare il defiderio , che tutti haùelno d’ vdirlo , non., 
venendoli à noia fi lunghi diPcorfi, tanto ne’ freddi 
dell'Inuerno, quanto nel l’ardore di caldo l’Ertatc^ 

. 6Ù lepubliche,e Pcoperte Piazze, ouunque egli an- 
< daua. Era tanto ardente il Beato ad elPercitar quell* 
ofhtio ,che non temeua fatica alcuna , e mortraui. 
di gran lunga maggior defiderio egli di Predicare , 
Gheilpopolod’vdirJo j perche in quel giorno, che. 
non potea Predicare per cauPa de’ viaggi ,ò altri im- 
portantiilTlmi affari , li pareua elPer morto . Di lui fi 
sà cecamente per computo fatto hauer fatto. tre 
mi'lla,ePèicentoPrediche,come in vn Elogio fi 
vede in San Giacomo di Pauia,^ttolideterna me- 
moria vicinò al Può Sepolchro . 
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DigreJJtone de Ut fut Dottriat^ e f^er^ • 

N On è dubio,che Iddio, hauendolo eletto per 
Prcdicatore , offitio del quale è rinfegnarc. , 
non gli haueile ancor concelFo la fapienza per 
^/T srei tarlo . lo prouo per alcune ragioni , che il 

■£eato riccuelTe da Dio il Papere j poiché per Capi- 
noli precedenti fi può dire , che luSiumdeduxit Domi- sap.i#; 
nus per ^iés redts , caminando con le virtù per la 
netta firada della perfettione ; hor fe così è bilbgna 
anco diré , che dedit tilt /cienttAm Stncìorum , la quale 
propriamente è quella , che fù conceda à gli Apo- 
Plofi per poterla Predicare . Vobis datum e fi mJSe my- 
iierim Rej^aum 2>ei , Douendo dunque il Beato efler- 
citar loffitiox^^fiolicojè colà credibile,che gli Puf 
Xe fiata conceda : oltre che io dico il Beato hauer ri- 
ceuuto il dono della làpienza da Dio, pereder fiato 
piccolo in quantitatiua datura, & in virtù d’humil- 
ta, poiché Dotmnus inielieiìttm dtt partiulis , Anzi èpro- PlàLii*. 
rneirainuiolabile di Dio,e come per fedel tefiimo- 
I nioj'ficura la promette à gli hiimili . T efitmonium Do- 

mìm fidele f apienti am praQAns par uulis quella dun* * 

Que Predicaua,inlègrtando la via del Cielorperque- 
I fia refiauano ammirate le prime Accademie d’Ita- 
lia , Padoa, Bologna, Pemgia, Siena, Fifa , e Pauia^ : 
per que^ li primi loggetti del Mondo nella Citta 
delle Città ( Roma) refiauano ammirati, nella qua- 
le edendo fiato conolciuto huomo fàpientidìmo 
fù chiamato dal Signor Gio. Francelco Pauinoda 

Padoa 
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Padoa Auditor di^ran nome , ( à quale elTendo fla- 
to dato il carico per formar il procefTo, per la Cano- 
nizatione di San Bonauen tura ) acciò anch*eglifi 
ritroua/Te prefente , e così con honor fuo intromef- 
fo, come Gran Predicatore della Città di Roma^'. 
Con quella à Legifli Legiila , d Sc^trurali Scrittu- 
rale, d Hifloriografì Hiftoriografo , & d tutti gli al- 
tri profelTori di Scienze, profelTor di tutte le Scierv- 
ze moflrolTi : lafciando da li vari j cali feguiti perle 
fue Prediche d confufion d’ Aflrologi { come in \%- 
bino,& in-Milano controquali difputò di quella 
vana fcienza , e li confufe ) d confufion di LcgiRi, 
(com'in Mantoa,) oue prouò, e difputò con tra IV- 
fure degli Hebrei,con i Confeglieri del Marchefè 
Federico , facendo portar , e legger il Decretale nel 
Capitolo. T>on rniferattonemtxtra de rvfurisy irhibitio- ' 
ned’lnnocentio III. d tutti li Prencipi, acciò fa- 
celTero difinetter il dar d vfura da gli Hebrei d Chri 
lliani: Nondouendo ciò elTer di marauigliaalcu- 
na , che egli fulTe cosi fapien te, dandola Dio d gli 
humili, & d quelli, che continuamente fanno ora- 
tione,comene fd tellimonianza PAngelico Dot- 
tor Thomafo,confelTando di propria bocca hauef 
imparato più orando,che Hudiando,e quel che non 
fàpea in tendere fedendo , inginocchione l’impara- 
ua ; altrettanto io credo del Beato Bernardino , che 
elTendo frequentator cosi alfiduo deiroratione,pet 
cucila riceuefie il dono della fapicnza , e fcienza^ 
ciali’infinito Tlieforo della Sapienza Diuina . 

VtUi 
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TìtlU frutti dellix fuA f Ant^’TrtdicAtione , 

L I fratti del BeatoBemardinofipofTonocon. 

fiderare in due maniere ,ò come prodotti da fe 
Aedo, & in {e Aedo , come pianta irrigata con lae- 
qua de Ila Diuina grada , del quale potrebbefi dire , 

€t erai tMejuam lignum , quod pUntAtum erat fecus dtcurfus Praim.x^ 
a^UATum ) (^'.tod fruSium fuum drd?At in tempore futt . anzi 
oonfruoiumt fedfruCius^ & quelli, che forfi recita i’^A- 
poAolo {prodotti per opra dellacqua irrigante im- 
menradelGielo*Fr«<!?«Lf fpiriius funi ChuritAs\. AdOii-r- 

òdudiuwt TaxyPatie»tia,'^ooitasy LongànimitAS, 'Benigai^ 
tdst Mdnfuetudo y FidesyModefiiAy (jentinentiAyCAÌtiitAs ^ 
i quali frutti A raccolgono co mpendiofàmeute ne* 
Capitoli precedentij&di queAi il Compendio pre- 
detto ferua per breue fufficiente lettura, ò vero, che 
fono Aati prodotti da altri con Ibpra deAa Aia Tanta 
Dottrina » dilFufà ne'popoli , e Acndo la Dottrina^ , 
che Dio donai Tuoi fèrui, acqua fruttifera , come la 
viddein vili one Bernardo Sàto , che leggendo vna 
volta in Choro le Lettioni al Mattutino del mio 
Padre Sant'AgoAino ,fii Ailleuato in fpirito, e vid- 
de vngiouanegratiofiAimOjdalIabocca del quale 
A:aturiua vn rio d’abbondanti fiime acque, con il 
quale s irrigaua tutta la Chiefa : e ritornata in fc^ 

AeAbjC raccontato la vifione,tutti vnitamente dif- 
ièro , che la vifione era di quello , dei quale erano le 
Lettioni ,che notaua la Sapienza , lignificata nell* 
^cnnà^'^fitAfapienti* fAluturis^ Così anco gli ApoAo- 
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E furono chiaijiati nuuole fpargenti Dottrina làn^ 
ta,come l’acqua per tutto il Mondo . ^ifunt tSìtytjM 
rvt nubes rvoUnt Cosi puoi dirli della Dottrina Pre- 
dicata nell’Italia dal Beato Bernardino , era come 
vn irrigatione fruttuofifIima,perle piante huma- 
ne , à farle produrre frutti di penitenza , e di virtù . 
Màio flimo,chenon foloconuienfeli il nome di 
pianta , per la produttione delli proprij frutti j non 
folo nuuola acqua fpargente per fecondargli altri f 
ma nome d’Hortolano diligenti (Timo, che col pia? 
tare le buone, col difuellere le cattine pian te, col re- 
cidere alcune, &alcune altre riparandole, e confcr- 
uandole , rendeua fmtti à Dio della Vigna ,com- 
melTali dal fuo Vicario in Terra, con l’iftelTa autto- 
rità, che fù data al Profeta . Ecce dedt werbA meg in ore 
iuOi'vteuelias^C^dtfftpesyedificest'^ plantes, Stirpauai 
vitij , e leuaua l’occalìoue de’ peccati . Impediua> 
Gioltre,c balli, in ogni luogo,douePredicaua:facea 
brugiarcapegli poliicci , libri probi bi ti ,& altre li- 
mili vanitaoj j facea bmgiar carte , e tauolieri da 
giocare,& ogn’altro indrumento da gioco:& quan 
do dette cofe bmgiaua, diceua hauer dato fuoco , & 
abbrugiatoilCallellodel Demonio, con il quale, 
elpugnaua gli huomini à renderfeli /oggetti ; e ciò 
facea in rutti i luoghi (netnine excepto) oue r redicaua. 
Il Cadellojcheabbragiò ( Predicando ) in Genoa , 
c degno d’elfer commemorato de tutti forte d’in- 
flrumcnti da gioco, ol tre l’altre vanitadi di donne, 
e libri prohibiti , trecento e più tauolieri , & alcuni 

defli 
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cf eflTi intctCìan di coralli, argenco,&.oro : mà di car- 
ré da gioco ne furono brucciate più di fei facchi pie- 
nidi Marzari fecero vn Statuto, che alcuno non do- 
uelTe mai più vendere, nè carte,nèdadi,nè altro im 
finimento da giocare, nè che di fuori fe ne p>tefTe- 
ro portare : Cosi i legnagiuoli^chenonpoteflcro 
far più tauolieri . Il Confeglio della Republica à 
fua in danza fece ordine,che il giorno del Natale 
di N olito Signore , non potclTeropiù i Spetiari te- 
ner le loro Spetiarie aperte ^addobbate de Conditi * 
e Confettioni , e vini Aromatici per donarfeli l’vn 
laltro . E non folo fi molIrauadiflipatore,e defirut- 
tore delle cole, che dauano occafionedi dannar Tà- 
nima; mà anco procuràuaefTeguirequello, che con 
charità oommandaóa il Padre Sant’Agodino per 
cullodir il fuo gregge faluo , e mondo j che s’iii^ 
quello fulTe dato perlbna infettata ne' viti) ,fude 
difcacciata, fblo per fine di mifericordia . De 'veslra 
f«cieUUproijtÌMtt*r, non enìm hoc fit crudelitcryfed mifmcor» 
dittryne contagiane ’peffiferapiurimosperdat. Faceadifcac- 
ciar huomini vi tiofi publici della Giudi tia, come 
in Fiorenza . In Parma fece difcacciar i giocatori , 
egli vfurari dalla Città; e ciò che fece in vna Patria 
fece in tutte, oue ve n'era dibifogno . Queda cfpul- 
fione aneo la procuraua per gli Hcbrei,con ogni 
Communità , cori ogni Magidrato, Prencipe, e Si- 

f nore,addiicendo Canoni,prohibitioni de' Sommi 
ontefici , acciò dal carico della confidenza fi mo- 
uelTero àdifcacciarli dalle loro Città,Terre, Cadel- 

li,e 



^lis VITA DEL BEATOCI Ha 

li, e luoghi in alcune Patrie puoterò le iue' ^^v 

lìiaiioni ,lequali ri rifolueronocondelibcratoara** 
mo à difcacciarli ,icome la Città di Trento , Vicen- 
za, il Contado diCefana , Faenza, emolt altri luo- 
ghi , che per breuitàiri tralafciano . In Spoleto, Pne- 
dicando'fccedifcacciar li Cerrettani, da quali veni- 
ua infamata la Città , per le mali rie , allutie , & in- 
ganni ,che vfauano , inducendo il j.x)polo i molte, 
ìuperlritiani , &ingànni Diabolici ; onde eflendo-r 
uene vn Borgo, chiahiato la Contrada de Gerrc eta- 
ni , mollo grande i furono tutti mandati Via , e cosb 
liberò la Città da tal fraudey & occafionc di dannai 
Panime . Li rticdefirm fece difcacciar da Parma, iui 
Predicando, feoprén do quelle Bolle ,che ponauano 
eflfer falfe . In Padoa. Predicando la Quadragerinia) 
del 14^8; perfuale à gli liliiriririìmi Rettori, Ber*> 
nardo VenieriPodcfta,c Pictuo Fofearini Capita- 
no ,chedaué{Ieroprocurare'Phoneilà , eie virtù, e 
difeipar i viti j , eh vitiofl difcacciandoli dalla Cit- 
tà , non promettendo viuere con il timor di Dìo, 
perche con la loro viriòfa vita viriàuino gli altri 5 
eflendoche in alcune Contrade ri teneuanopubli- 
che baratterie ,oue ri beriemmiaua il nome Santo> 
di Dio^dclUfiia Madre Santiriìma,c de’ Santi, con 
tanto danno delle anime di tante peribne,e com 
tanto danno delle pouere Cafe,e Famiglie- Contro 
quali tu rattarie ,c barattieri furono fatte publiche* 
gride , con gràuiflìme pene , per paitede'^ predetti 
llluftriflimi Signori Rettori ,.c’cosi furono difeipa* 
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te r occafiòni di tanti peccati . Furono ancoricparib- 
te tutte le Merenici ,chetiauo mutante Contrade 
idifseminàte, con vna publidanddunanzai fuono 
•di Tamburo , àguifadi raflegna , e così tutte vnite, 
furono condotte à medefmo fuono di Tamburo in 
alcuni luoghi publicidishonoradjacciò-con quella 
vcrgogna,&infamia fi vergOgnalfero tenerqucUa 
vita infame ; & Telklfero monde le Contrade doj, 
taliperfbne infami, & le vicinanze ancora non ha- 
«eflero occafione d’infaiiiarll,inmarando li vitij 
vergognofi di quelle. In Brefcia Predicando bi^ 
-mò la nuoua fog^adi vedir,che haueano intro- 
dotto le donne,e particolarmente le principali, por 
tando vn mantello fopra le Ipalle , come quello de 
gli huomini , mà curro tan to , che i penagli arriua* 
uaal fegnodel lorocinto ronde per tal riprenfioni 
effendo vili tato dal Signor Conte Pietro Gambata 
con vna comitiua grande di Gcntilhuomini ,per 
render la ragione di quelnuouo veilire , defenden- 
dolo con dire , che quel mantello era fatto perco- 
prir il petto alle donne, qual parte moUra lafciuia il 
lafcianelo vedere j mà il Beato li rifpofemodeflif- 
fimamente , econ ragioni vn poco più chiare ( non 
manifeftate in Pulpito, per bone Aà del luogo là- 
cro ) cioè , che era fol inuentato per pompa ellfcndo 
di feta , & curto , & perche folo le principali lo por- 
tauano j era inuentato forli à maggior lafciuia , per 
copertamerite , e di nafcollo poterfèle metter le, 
mani nel feno^con la coperta di quel man telletto, 

non 
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nonmancandoui veli a quefto effetto di rantefoiv 
ti,per coprir il petto/enza metter nuoua vfahza, la 
quale vn giorno farebbe venuta fimile a quella del- 
le Zingare , per il che quelli Gcntilhuomini réfta- 
rono vinti , & appagati dalle ragioni del Beato. 
Ncir Aquila, Citta Metropoli dell’ Abbmzzo, Pre- 
dicando de gli Abufi de veftimen ti , quali loiio or- 
dinari folo a pompa, & à lafciuia,e centra que^ in- 
flando con tante riprenfioni , che la Cqntefla m 
Montorio , allenata nella Corte del Re di Na^ii , 
Donna di gran fenno,e conditione, haupdo la ve- 
lie con vn gran ftrafeino di coda, quale tacca ^rt^ 
re alle fue damigelle , il giorno feguente lo dilmef- 
lè,e perfempre feguitò,non portando mai piu velie 
tali, oltre gli altri ornamenti, la onde con tal ellem- 
pio tutta la Città fi riformò . In Vicenza, Predican- 
do, fece per publico Confeglio riuocarquel dete- 
ftando abufojO decreto di portar le tefte de gli huo- 
mini nelli carnieri, sùlapublica Piazza,per liberar- 
fi loro flelTi da bandi; eflendo che per tal empio de- 
creto fuccedeua,che li Nepoti vccideano li loro 
Zi j,i fratelli gli altri fratelli; e tal volta fu veduta 
alcuna donna hauer nelle mani quattro rclte hu- 
tnane,cherendea grandilTimo horrore, oc 
venuti à tanta cradeltà , che non teneano per infa- 
mia vlàr vna tal crudeltà , con commet^r homici- 
dii tra Aretti parenti . In Vigeuano , Predicando 
( prefenti PAltezze del Signor Duca,e 
che dadi Milano, con la ior Corte tutta) della De- 

uotione 
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uotione della Beatilfiiiu Vergine, e della fua gran- 
dezza, e potenza del fuo nome Santo, la qual Predi- 
ca cagionò in loro tale,e tanta deuotione,e riueren- 
za verfb il nome Santo di Maria,che fubito furono 
fatte le gride, con pene grauifllmecontro li beftcm 
miatori della Beatiflima Madre di Dioj &eiTendor 
fi fatta loifertaper lafabrica della Chiefa di Santa 
Maria de’ Semi , fu chiamata Santa Maria delle be- 
flemmie, per tal mernoria fHrpò rinimicitie,gli 
odij da petti humani,e difcipò lefattioni , e le rilTe 
in ogni luogo, oue Predicaua, e riconciliaua ogn’v- 
no alla pace,aU’vnione,e alla concordia Chrilliana. 

Predicando in Perugia , occorfe vn diflurbo 
grandiflimo , per pretenfione dVn’Abbatia , tra le 
nobili {Time Cafe,StafFa,& Penna,ambidue princi- 
pali nelle fattioni : s’attaccò in Piazza vna zuffa 
grandiffma fra quelle due parti , & il Beato Padre 
Bernardino vdcndoilmmore , fi leuò daTauola ,e 
lafciò il fuo reficiamento parcilfimo,pignando vna 
Croce in mano, e pofefi in mezo àquefi’armi cohit 
mandandoli per lariuerenza,che fi deue à Dio,che 
tutti fi doueffero ritirare, mollrando vn cuore, tato 
ardito , e tanto femorofo nel fmorzar quel fuoco 
d’ira ,che incendeua nel petto di quelle bellicofe 
genti, che rendea fiupore à tutti non temendo Tar- 
mi , nè il fangue di quaranta huomini feriti , ondo 
quel fuo commando potè tanto in quei petti info- 
cati , che tutti fi slargarono , gittanaofi molti ingi- 
nocchioni , per riceuere.il^commando del Beato 

R Padre, 
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I^dre, di quanto eglino haueano à f^e , & cflcgui- 
rcjil quale commandò, che vna j?arte di loro douef- 
fe andare in vnaCafa,&raltra in vn’altra j fopra- 
giungendo due altre nobiliflTime Cafe, &}>rincip2u 
Mime Bagliona , & Odda riducendo il Beato irL. 
San Lorenzo Chiefà Epifcopalc con Tinteruento 
Bel Reuerendiffimo Velcouo , & deirilIuftriiCmo 
Oouernatore , chiamando ambedue Jc P^uti nemi- 
che , il Beato con le fue preghierc , e doìcrflime par 
iole li fece amorofamente abbracciar in pace . Con 
-le fue Predicationi ridulTe quel popolo à tanta de- 
uotiorre,e riuerenza verfo lecofe Sacre fpcttanti al- 
la fua falute, che ogn’ vno attendeua alla falute pro- 
pria dell’an ima ,lalcian do rarmi , e gli animi feri- 
ni ;fi vedeano frequentar le Chiefe con ammirabil 
deuotione,&humilta;lequali fante fue Predica- 
tioni elTendo in tanta Rima , c credito accreditan- 
dole con le fue opre fante, che li Cittadini di quella 
Città ellendo fparfi per le Ville nel tempo di Qua- 
dragefima,che vi Predicauail Beato per il fùfpetto 
delu Pelle , che tutti fi ridulTero nella Città doppo 
•Pafqua, confidando nelle parole del Beato, il quale 
promettea la liberatione di quel grauilTirno trama- 
glio, fe fi fu fiero ridotti à lafciar gli odrj , i’inimici- 
tie,e le fattioni: onde tutti li fececonfefiarc,e com 
municare, & ordinò folennifiime Procefiioni ,pcr 
le quali molti,&; molti di quelli fi ridufietoco gran 
deuotione, contritione, & humiltà andarui fcalzi . 
Nella fefla del Santiffimo Corpo di Chrifio fù fat- 
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tadeuoti iTinia Proceflìone , à differenza de gli altri 
anni ,chcpcrfolitoera Tempre fucceder molti ho- 
micidij , & rumori per farmi , che naturalmente^ 
profe/la detta Citta bellicofa,mà in quel giorno 
niuno portò arme. In Lodi, Città Antichifhnu 
deir Vmbria, e nobiliHImaper la moltitudine de 
Tuoi nobili (fimi Cittadini andò il Beato con pen- 
Cero , ch’effendo tutti difuniti tra loro, e poco obe- 
dienti alla Santa Sede, di ridurli in pace, e fotto f o- 
bedienzadi quella: Predicò in quella Città la vera 
vita Chrilliana, e la vera riuerenza, che fi deue alla 
Santa Chiela : Predicò circa il raffrenar le Doti, e k 
pompe, e il modo d allenar i figliuoli . Fece i (T. Ca- 
pitoli perla pace della Città , e quelli furono man- 
dati à Roma , e fottofcritti dafua Santità . Molte 
volte Predicò in quella Città in diuerfi tempi ,e da 
fua Santi tà,mandato, e da fe fleffo moffo, & per ri- 
durre quelli Cittadini alla pace,& vnionc molte in 
uentioni fece. Vna volta di Carneuale per la Do- 
menica di Settuagcfima fece fare vnflendardoco 
fimagine di Nofiro Signore Giefu Chriflo impia^ 
gato con le braccia Refe, fotto la quale era ritratta la 
Città con molte perfone inginocchiate , che parca 
con tal fbttofcrittione diceflero . *P4rs mea T)eo • 
Et dalla bocca del benigniffimo Gicsù vfciua vn* 
altro motto,che dicea. Et ego ero rveliertfiuos mei eritisi 
& Predicando in detto giorno nella publica Piaz- 
za nel fine della fua Predica con molto femore diffc 
^itcem meàmrelim^uo ruobis^ e con quelle parole fpic- 

R 2 
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gò in vn Albico queAo ftèndardo , e tutti fi mifèro i 
gridare pace, pace, pace , piangendo tutti , come fe 
fufie fiato il Venerdì Santo . Donò quefio fiendar- 
doalli Signori Priori della Città,in tefiimoniodel-i 
la pace tra Dio, e loro,& tra loro fteflì,e pregò quel- 
li à farne fare due altri Amili , l’vno da conferuarfi 
nella Chiefa Epifcopale , e l’altro nella Chiefa di 
San Fortunato , & quefio douerfi confemar nel Pa- 
lazzo,. V n’altro tempo ritornò doppo Pafqua , e la 
terza Domenica fece vna marauigliofifiìma Predi- 
ca, fpiegando il fiendardo della Pace, e lo portò dì 
fua mano nella Chiefa maggiore,& fecefi vna gran 
Procefiìone per tutta la Città, ogn’vno portando 
rami d’oliua in mano, parladofi infieme quelli, che 
per fette-,e otto anni mai non haueano infieme par- 
lato, per gli odij, & inimicirie . Ordinò,chc quefio 
giorno di quefia gran pace fufie regifirato ne gli 
Annali della Citta , e cosi fu efieguito ,e fù pofio 
nel Palazzo quel fiendardo ; nel qual Palazzo fii 
anco ri tratto 1 imagine del Beato Fra Bernardino . 
Mànon troppo durando quefia Città con quefta> 
buonaChriltìana,e fanta volontà , che fi tornò à 
rompere in tant 4 ltredifunioni per opra del femi- 
nator delle zizanie: onde vn 'altra volta ritornan- 
do in detta Città per ordine de’ Superiori nel Mefe 
di Settembre, & incominciandoli à Predicare su la 
public i Piazza , & accorgendofi,che non fi potea- 
ho riunire, fe dal Cielo non veniua parcicolar auui> 
iòdi qualclie niczo,col quale fi poteflero aeconv 
- modar 
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modar difconci tali di quegli animi inferinati nè 
gli odi j . Difpofe , che ogn Vno fi douefTe dare irL- 
protettione,e figliuolanza alla Beatiflìma Verga- 
ne, Madre di Dio , & mifericordioliflima Madrel 
de’ peccatori ,rafIegnando ogn Vno tutto fe Ile (lo 
à tal pietoli flimaMadrejC la Città ancoraje ciò pet- 
fuafo con le lue Prediche feraorofe , dimoflrando , 
che tutti li Cittadini , fattili figliuoli della Beatif- 
fiina Vergine, erano diucntati tri loro tutti fratelli 
amoroli , perche tutti erano figliuoli della Madrél 
d’ Amore , e che riliedeuano in quelle vilcere San- 
tiffime, come li granelli de pomi granati dentro la 
fila corteccia , e come tanti differenti animali nell’ 
•Arcadi Noè,niunooffendendofi IVn l’altro, à ben 
che d’inimica natura foffero . Così anco tutti loro 
habitando in Deuotione con il cuor in lèi, come in 
Arcafederisfarebbono flati in vnione,&paceamo 
rofamente femprc , non per altro rifpetto , fe norL, 
perche in lei s’vnifcanogli huomini in amore , e fi 
riconcilijno, lafciando ogni odio , & ira : an zi affé- 
rendo, che maggior potente mezo,da fmorzare 
gli odi], e l’ire , non v’era di Maria Santiflìma , per- 
che in lei s’eflinfe l’ira, & il giuflo fdegno della Di- 
uina Giullitia,chegiuflamenie haueacon l’huo- 
mo j e fe prima chiamauafi Deur njUionumy ^ Deus ma. fi. 
exercituum.in lei quel Dio delle vendette,e quel Dio 
delle guerre, fi trafmutò an Prencipe della Pace. 

Fi/iitT datus eH nibìs , puruulus natus efl nohis , ater futuri i 

facHlifK^^rìncep pacis^ Dunque s' vna ira infinita} 
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& vn fdegno infinito in lei s'eftinfe, tato maggior- 
mente fi larebbono eftinte Tire de’ vermi fiumani , 
tanto durabili, quanto vn giro d’occhio,quanto vn 
momento,& indiuifibil punto; afficurandoogn’v- 
no della gran protettione , che tiene la Beatillìma 
Madre di Diode’fuoi figliuoli , chi à lei in protet- 
tione fi danno . E ciò tutto ben perfuafo con mol- 
to fpirito , e femore fece portar li tre ftendardi della 
Pace, e con quelli tutti andarono proce ifionalmeri- 
te alla Chiela Cathedrale di Santa Maria, oue fatte 
portar le chiaui delia Città fopra l’ Aitar grande , e 
voltatoli con grandilllmo atFetto , & efclamatione 
verfo l'imagine della Beatifilma Madre Maria, in- 
uocandola,ò Madre Beatifilma , ò Madre di Mifc- 
ricordia,ò Maria San ti filma, ecco tutte quelle gen- 
ti fioggi vi accettano per lor Madre, così ancor voi 
accettatele per vofiri figli ,che per tali per me fiora 
vi fi danno in confegno , parlando io à nome loro ; 
e che ciò fiaveroà quello effettofono tutti venuti 
in quella vollra Chiefa , come in vóllra Cala à rico- 
uerarfi per riceuere quella promefla ,cfie voi fiaue- 
te fatta al Mondo . Bedtus homo , qui njigilét ad fores 
meas qmtidiet O* obferuat ad pofies hoHq meiyqtti me intteue^ 
rii imieniet 'vitam, ^ haariet falutem à Domino : non folo 
fono venuti per fami riuerenza sii la porta della^ 
Ofa vollra, mà io ficuramente gli ho introdotti 
dentr l 'a Cafa llefia , come figli vollri, de’ quali per 
vollra pietà no vi fdegnarcte , che dentro della Ca- 
La vollra fijno inuati,perche niuno/:he à voi ricor- 
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tc per aiuto , ributtate indietro ; fiano pur flranieri , 
e ai barbara natione , che voi tan to maggiormente 
gli accettate. Scctdtitnigentx^ Tbu 4 S, (gr ffopu/us €tbip» 

pum bifmmt iQic . Se dunque c cosi ,quelU, che hog- 
gi io confidentemente ho condotti in Cafa vofira , 
come propri j tìgli, perche dcceperuut te in JuS, , così an- 
co piace iaui tUos r caper e in tuem gratiam, Nonfblofi 
donano à voi in perfona , & amore , mà fi donano 
anco in ti more riconofeendoui loro Signora, c Pa- 
trona , e che ciò fia il vero , eccone il legno delie, 
chiaui della Città , à voi donata , come Prencipefla 
particolar, eletta alla defenfione fua ; à voi promet- 
tono obediéza da queft’hora prefente, infin al gior- 
no del giudicio fucceflluamente, fottomettendo le 
volon tà de' fuoi po fieri figli lòtto il medefmo com 
mando vofiro , dichiarandoli , che chiunque non 
obedifea voi , temendo, & amando come Madre 
d amore, e di timore, fij tenuto ribello del Cielo,e 
della terra , non dandoli creatura , nè nellVno , nè 
nell altro luogo , che per Reginanon vn’ ricon dea- 
no conlamore, e col timore: con l’amore fete ricò- 
nofeiuta da gli Angeli,eda’ giufii,ecol timore rico 
nofciutada'Domenij ,eda’ dannati ; poiché quell* 
alpetto,che rallegra il Cielo,benigno,e foaue,7‘fr«- 
btUs e fi, <vt cafitùruM acies ordinata all’inferno j e come 
ribelli fi efcludono dalla vofiraprotettione , e fi pi- 
gliano il bando per tutto l’imperio vofiro dalCie- 
lo,dalla terra , e da quella Citta con particolar dono 
per hora,e fempre à voi donata^ . 

È poi 
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E poi voltatoli al Signor Gouernatore di fle : qu9 
ile fon le cliiaui ( ò Signor Gouernatore ) dplla Re- 
, . ligiofiflìma Città di Todi , non più Città terrena , 
ma del Cielo , n on pi ù loro , mà della Beatilfima-. 
y ergine, alla quale liberamente, e volontariamen- 
te hanno donato fc J(leffi,e riHelTa Città loro. Que- 
lle Signor Gouernatore fon più felici chiaui , che 
non fono quelle del Cielo j perche quelle furono 
date per degno honore ad vn’Apoilolo poueretto , 
e vile , mà quelle date fono in fegno d’honore alli, 
Regina de gli Angeli,airimperatrice del Ciclo, ah 
la Madre di Dio ; & tenete per certo , che riflelTa 
BeatilTima Vergine elTendo Madre d'amore, Bgo 
mater pulchr/e diUdionis , vededo vn inimico, vn odio- 
fo,vn adirato cuore,didurbatore della pace, & amo 
re, non l’accettarà per figlio , ne meno in Gala fua». , ’ 

che è hora quella Città a lei donata , ne meno potrà 
habitare la Tua Città Imperiale del Cielo , oue rive- 
de coronata,e trionfante di gloria . lo dunque,per- 
che il V icario di Chrillo in terra mi fece fuo foitiru 
to nel commando temporale, vi conlegno rUlelfe 
chiaui ; hora à nome della Beati iTima Vergine ve 
le confermo nelle voUre mani,come fuo Luogote- 
nente ,raccommandandoui tutto queAopopolo,no , 
come figli d’huòmini terreni puri, mà come figli 
di Maria SantilTima,Regina del Cielo,acciò da voi 
fiano amati cordialmente , perche loro fi fottopon- 
gono,come veri figli di Madre di timore :col timo- 
re in gbedienza à voi , come à fuo Luogotenen cc, 

: . ' pieto- 
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plctofo di pietofiffima Madre,€ publicamentepro- 
ceflano per mia voce voler obedir , come fìgli,c tc- 
mcrui come buoni fudditi . Li Priori della Città,dc 
Anziani con i Cappucci rolli in tefla fecondo IV/b 
idi quel Magiftrato, e dignità conferita da quella 
Oitta a fiioi Ci ttadini per alcun i Mellon nome del 
la loro Città, come Capidi quella con abbondantif^ 
fime lagrimegridaronoad alta voce così è, cosi è, 
volemo effer hgb'uoli, e ferui della Glqriofa Vergi- 
ne Madre Maria, &à lei ci diamo rin’untiando da 
qui in poi ogni partialità , confìrmando quanto ha 
detto il nofbro Dcuotidlmo Padre Predicatore , Su- 
bitocomparue chiamato il Cancellierodinationc 
Senelè , e fu per lui rogatodi quella piadedicatione 
\ vn pubh'co Inlliumento . Et ecco come rilucono H 

frutti del Beato per opra lìia fatti in dilradicare ini- 
micitie,odij , difunionijdilfenllonidalcuorde'gli 
huomini, acciò facelTero frutti di pace, e d’amore^ . 
Non men picciol fmtto fece in Parma il Beatp Pa- 
dre in riformarii Monafterio delle Monache di 
5 ant*AlelTandro , &il Monallerio di SanQuhino , 
ridotte ad vn elTemplarilIìma vitajnè alcuno creda 
ciò leggicr frutto; perche fi come è maggior fatica, 
ò forza quella , che fi fà in ritener vn cauallo sbri- 
gliato, e fenzafreno , hauendo già principiato il fu- 
riolbcorlo,diquella,che fi fàccia inritencrvn*altro 
con la briglia, & il freno, ch’ancor non babbi prin- 
cipiato la Carriera ; così fù parimente fatica ,egran 
potere del Beato in ridurre la .licentiofa, e libera vi- 

S tadi 
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^di quelle anime , che leuate s’haueanolabriglia^ 
•Oc il freno della Religione incominciata 5 il che. 
molto ben fù conofciutonon cflcrpiccioi frano 
. dairAltezza di Milano Gio. Galeazzo,e fbpra mo- 
do da lui commendata tal opra . ^imil frutto , ma 
mohopiù mirabile fù larifbrmationedi tutti 11 Mo 
nafteri j di Monache di Genoa,le quali viuendo nc* 
MonaAeri j fenza obedienza aicuna^libere di poter 
vicir da quelli a lor’ beneplacito, non conofeendo 
la vera claullira,che daueano tenerci De quah’ parte 
per file Predicationi fi rifolueanòd^accettar gli or- 
dini di vita Moniale , & altre oftando fieramente 
perconfemarfi in quelialicentiofà vita, tanto più, 
quanto tri quelle v’erano gran copia de Nobili, 
chepoieano far refiftenza con fàuori appreflb Su- 
periori 5 nondimeno tanto s* affaticò , c tanto di flc , 
che alla fine tutti i Monafterij accettarono gli or- 
dini di vera Religioia vita, con grandiffima confo- 
latione di tutta la Città , vedendo quelle creature 
ofiinate , nelle penierfe loro opinioni, mutate à si 
perfetta,e fànta obedienza . Nella Città di Felirc, 
lua Patria^ofiioffi il Beato dffcipatorede’mal vfi, 
perfàr cagionar frutti d’honore , e di làlutc , Ordi- 
nò, che fufTero Icancellate figure profane,e fauolo- 
lè dalle muraglie della Chiefa di San Stefano alla 
banda di fuori, ordinò, che né’ giornidì mercati no 
s’accofiaffero , ò attaccafferoalle muraglie deilc^ 
Chicle colè venali : fece far prohibitione,perpu- 
blico Gonfeglio della Città, al Precettore da lei cò- 
- — do tto 
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dotto àmftmttione della gioucntù , la dichiaratio- 
ne, c lettura di Martiale , Ouidio de arte amandi, di 
Catullo, Tibullo, e Propercio, e fimil altri libri la> 
fciui j eciò perfuadeua in ogni Patria , acciò la fem- 
plice giouencù, in vece d’apprendere ammaellra- 
inenti di lingua latina, non apprende (Te e flTempi di 
dishonefta vita , e vitiofa . Inlm’hora per i cau ad- 
durti, fe li conuengono le commillioni Diuine del 
Profeta,fradicatore de' vici j, difcipatore de maiVd , 
c difperfore de' vitiofi.Refta Polo, che fi veda co l'c- 
fi^rienza dell’aitioni , da lui oprate i'altre due con- 
ni rioni, ò vero offiti j fatti, che fono gi’edificij , e le- 
piante da lui piantate . edificts^ o^pÌAttus, Le pianr^ 
te da lui piantate , furono quelle , che da campi , e 
pofieffioni Diaboliche, con la fua fanta Predicano- 
ne, furono fradicate, e tranlpiantate nelPhortodi 
Santa Chiefa, doue fono tutte irrigate dalPacque 
celeftijCon quali tutte fruttificano , c frutti fono di 
quelle, digni poenitentU . Altre piante piantò il Beato, 
e furono quelle, che nel giardin Serafico della fua. 
Religione , per opra fua dal defèrto di quello Mon- 
do ì quella paffarono . Predicando in Venena à San 
Francelco dellà Vigna per la Quadragefima , fù 
eletto, come fi fuol fare,& vfarc in quella Città,pct 
Predicatore di quelli tre giorni di Refurrettionc. 
nella Chiefa Ducale , vlandofi fèmpre per quelli 
giorni elegger il più famofo Predicatore , tra tutti 
gli altri ,che allhora fi ritrouino i detta Città ;e trat- 
tando della vita Religiofa,della quale fù infiitutOr! 

Sa re. 
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re San Marco , con tant’alFetto , & energia, che fu- 
bito finita la Predica fù feguitatoda venti, e più g^o 
nani infin al fuo Conuento , dimandandoli gratia- 
d’efier accettati per Tuo mezo nella fua Religione ; 
de’ quali parte ne furono accettati in quella, c parte 
penionpoteruicosi grà numero introdurfi invna- 
volta, furono accettati in altre Religioni. Predican- 
do in Roma,alcun[giouani,che fi ritrouauano alla 
feruitù de molti Cardinali , lalciarono il Mondo , 

& entrarono nella fua Religione,da lui poi ritroua- 
ti , & effortati alla perfeueranza della vita Religio- 
(a ,ncirEremitoriodi Grecio , luogo doue il Padre 
San Fra ncefco,’la notte di Natale di Nofiro Signo- 
re , hebbe ne’ bracci fuoi il Nofiro Signor Giefit 
Chrifto in forma di bambino. Predicando in Paui» 
con tant ardore la Quadragefima,econ tanto fpiri- x 
to di diuotione , che con elfo attraeua ogni fiato dt 
perfone ,quafi per forza à Pentirlo: onde cflendo 
quella Città di fiudio ,oue concorre gran frequen- 
za de Scoi ari da ogn i parte , e come per il più li Sco- 
lari non hanno il genio alledeuotioni,6£ à gli efier- 
citii fpirituali ad ogni modo dalle Prediche del Bea 
to Padre Bernardino , com allcttati, è cosi tirati non 
poteanofar di meno non andarui con gran fiuix)r 
di tutti f che per taleallettatione,&: attrattione dop 
PO le felle di Pafqua quattordeci Scolari furono da 
lui vefiiti del facro habito Serafico , nel Conuento 
di San Giacomo fuori della Città , rifoluti di feruir 
à Dio nella fua Religione ,abbandonado il Modo, 

- Predi- 
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Predicando nell'Aquila per le fue Predicationi , co- 
si femorofe nella vita fpirituale > fi rifolfe vna No- 
bil donna d’Antredoco , Terra nclli confini dell' 

' V mbria, vicino all’Abbruzzo, di lafciar il Mondo', * 

1 e fi fece Monaca nel luogo del Corpo di Chrifio , e 
chi amoflì Suora Buonauentura , che fu gran Sema 
‘ del Signore, vifie, e mori Tantamente, e fece moki 

miracoli . Quelle fono le piante , che oltre li frutti 
di peniteli za, produ fiero ancora fntSius honoris, ^ 
hoaefiatU . In molti luoghi coltiuaiia le piante pian- 
tate nella Religiolà vita lècolare, quale, per qual- 
che mancamento in loro, no conolceafi ne vedeafi 
frutti di vera Religiolà vita ; mi quella cultura la 
facea in fecreto,come fece al Clero di Parma, di Vi- 
Cenza,& altri luoghi à porte ferrate. Gli edifici] dal 
Beato Padre Bernardino confimtti fono l'erettioni 
delle Compagnie , e luoghi Sacri ,e lerettionide* 
Monti . Predicando in Parmala Q^dragefimain- 
trodufiein quella Chiela Catheìùle la Compa- 
gnia del Santifiìmo Corpo di Giefu Chrillo,& vna 
volta al Mefe fece cantare vna Mcfia {bienne in_. 
memoria di quel Corpo SacratifiImo,& eccitò mol 
te arti à tener lampade accefeauanti d ’efib j di mo- 
do che ardeano Tempre vinticinque lampade . Pre- 
dicando in CorbaraCallello , quiui trouòil princi- 
pio di detta Compagnia'del Còrpo di Chrifio,quan 
do fi portaua à gli infermi, la qual deuotione'mede- 
fimamenteaugumentò , e donò loro vn llendardo 
del Sanafilmo Corpo di Chrillo , nel quale era di- 
pinto 
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pinto il Calice con THoAia, che fi portaua fempre, 
& accrebbe di modo quella Compagnia, e daiotio- 
ne ,chc fi vedeanocon molta pietà fin quattrocen- 
to perfbne , con lumi accefi , accompagnare il San- 
tiliìmo Corpo àgli infermi . Predicando in Bolo- 
gna accrebbe la mcdefma Compagnia inilituita. 
dal Beato Cherubino da Spoleto, r^en do auanti 
PAltare del Santifiimo Corpo, tenere dieci lumi 
accefi, oltre il marauigliofo ornamento dell’'Altare, 
e Mefife fblenni,che vi fi cantauano ogni Giouedi, 
Con Mufica > & organo . Predicando in Brefcia in- 
(litui la detta Compagnia con i medefmi ordini de 
gli altri luoghi * In Padoacon le Tue Sante Predica- 
t ioni la meaefma Compagnia accrebbe . Predican- 
do in Mantoa il giorno di San Biagio del Santiffi- 
monomé di Giesù,con tant efficacia,cheil Signor 
Antonio Gonzaga ihonor di que Ao nome fece vn 
Altare,molto belìo, con oAeruanza,che ogn anno 
fi cantafle in quello vna MeAa (bienne . Predican- 
doin Vicenza e Abrtò queAa Città à far vna Com- 
pagnia, per fouuenire à poueri vergo^nofi ,e la fon- 
aò , chiamandola del nome di Giesu , nella quale 
c^n'annofi cauano dalle proprie borfedidafcno 
più di cinque ducati, per aiutare Amili poueri, che 
veramente fono poueri ,eper mera vergogna più 
patifeono con le Famiglie loro,di quel che fi cr^e. 
Molti Genolhuomini ,e Cittadini fono trà queAi 
poueri , à quali non c lecito palefar le lor miferie , e 
da qtieAa mifericordiofifiima Compagm’a fono 

pia-- 
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piamente foocor/ì, oon perpetua lode del Beato Pa- 
dre Bernardino , Aurore di quella cosi grapia ope- 
ra . Nein/lcira Città Predicando inilicui ht Goni- 
pagnia del terzWinc « detta de* T crzaroli, del Pa- 
dre 5 an Francefeo, Predicandoin Padoicomin- 
ciòjC inftitui la Gonfiatecniti delit Battuti yelfó 
di bianco del buon Giesù nell'anno 1 4p j . nel eior- 
no della PenKcofePrcdicandoin PcnigialaQua- 
dragefima ,eparticoianiieniDcilgiomo di San Gio- 
feppe,Ic file lodi^ per clpar flato Spofo dellaBea tiffi- 
ma Vergine , Madre di Dio, & lui ritrouandoli l'a- 
nello dello Sponlàlitio loro , fece , che à si gran R©. 
liquia fe le fàcclTc luogopi ù degno da conlCTuaila ; 
onde fece fabricar à quella Città nella Chielà Epi- 
fcopale vna Cappella dimarmo , di valor di feie^- 
to feudi per riponcrui inelTavnacaìradouchaucf- 
fe à efler conferuato detto anello , il quale molte 
volte Fanno, in alcuni giorni deputati fi raoftra, 
con gran vencratioue, egrandezza, &.in.occafioni 
accideritali di venata de pciibnaggi . Non fi refe 
per fbdisfatto il Beato Padre Bernardino hauer fat- 
to far si degna opera à quella Città , per fionordcl 
SantIffimoSpolb di Maria5 mà ,pcrcompimento 
del luo fin to dcfideriodbndò la Compagiaia di San 
Giofeppe, laqualedoueflcperfemprc honorare', & 
accompagnare il Santiifirao Corpo di Chriflo, fi 
come detto gloriofb Santo Fhauea in quella vitx. 

rnprc accompagnatole feraito . In elTa fiirono de- 
ferirti tutti li Nobili della Città in primo luogo il 

Reuc- 
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ftltren* rProittde wbts humdtUr fupflicàrt curéfli 
opportuna dtfupn licetttia . , de huiufmodi fupplicàtionÌ9 

bus inclinàti > ùbt 'zmum Mtuaflerium ^onialium dicii Orm 
ditti s in diSié Quitéfe, loco ad id commodo^^ haneHoiobf* 

que alùniiuris prédftdjcipcu Ecctefia (ompaaili cattip4P4»0'ic» 
barum ferie lApo^loìica audoritau coacedittiusypMiter actl^r^ 
gimùr . *J>atum Komagpud Sanldutn Tetrum fub ann, pifcA^ 
toris die 25 . Aprilis 1 4 8 p Pontificttus nofiri Atttto quittte, 
a tergo . Dite fio filio Berttorditto paruuio Feltrenfi Ordinis 
^inorMttiprofeJf$ri»^c* 

Predicò per quello effetto della grandezza de,ll9 
{lato Virginale , & quanto inalzato fij dall’onnipo- 
tente, e lommo Dio , portando molte auttorità,per 
prouare quanto egli hauea propello . Cioè , che I4 
Città contribuendo, tanto in vniucrlàlc, quanto 14 
particolare clcmoline ballanti à far vn Monaflc»- 
rio de’ Vergini, confacrate à Dio,hauerebbe yiUoil 
V Cielo in T erra 5 mentre gli habitatori del Cielo fa- 

rebbono dimorati in terra , & tali non erano fe non 
quelle Vergini , che iui doueuano habitare {perche 
. io carne prater carne 'viuere,non terrena Tifa ejìf *d C alefìis, 
s! Confirmando con più chiara dottrina quella verità 
3 ’c Afi -con S.O'prIano . l/trgimtasefi foror ^ngeloruWyytSioria 
de libtdittUMy Regina * 7 ^irtutuMypoft fio omnium bonoruoii 
difcipiMfc cafieper/eueretisVirgines» tAngelis Dei e His equeles . por- 

ghium. tando anco la Dottrina del Dottor di Santa Chieia, 
$. Ambr CaSUtas tAngelosfecitiqui eamferuat Angelus efl * Anziin 
merito, più de gli Angeli, ciafeun Vergine e prefe- 
rito • EJfe Aogelum felicitms efl , ejfe 'vero %Jirgiaem 'vir» 

tutis. 
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fkris,ytrgiait4i hbtobttnet <%*iribus i quod hibtt t/ìngflusex 
nàtura: %4ageluàm ghriam acquifere» maicris efi meriti» qui 
babere, dur/ihxc^iribusobtimre nititur cum gratta» quod /?«- 
Set Aoge/us ex natura é Onde Con eludendo, che lefr-* 
ffliuole di dafeuno fuo patriota confacrandori à 
Iho col voto di Verginità, fi tranfmutauano in An 
geli ; & efiendo m Angeli trafmutari , fi vedea vrt 
Cielo in terra ; Ma quello ,'che più ftimolòalladc- 
uotione il ppolofò il proponerle, che le dette Ver- 
gini volean , che haueficro à feruir la Beatifilmx» 
Vergine, Madrcdi Dio , che perdo il ticolodella 
Chiefa volfe,che fi chiamalTe Santa Maria de glt 
Angeli j efiendo che le Vergini non deuono(eccet- 
to Dio) ricqnofcer altro Auocato, e Protetcore,chfl 
Maria Beati filma , ^rchc lei non fole è Regina de* 

V eigini , mà amatnee particolare . Deipars ZHrgo eStì s Gi*.Da 

Zfirgiaumamats: pura efÌ»^purorumamans:3fiZi noti 
amatrice particolare fenz’afFetto naturale , mà con 
affetto naturale , e come materno . :Beata Virgo , efi Aib. mg: 
mater omnium w Virginitate* Volle, che fi chiama fic. 

Santa Maria de gli Angeli à fimilitudine della 
Chiefa della Portiuncula , vicino ad Afilli , oue llar 
ua il Padre Serafico San Francelco ad vdir il cantò 

fi laccano lèn tir lodandola 
Beatifiima Madre di Dio , ondeperefò le li mutò il 
nome di Santa Maria di Porticela , in Santa Maria 
de gli Angeli , dal canto Angelico . Cosi applican- 
do moralmente, quel Conuento, chedouerafabri- 
carfi fotto tal titolo , con la grada di Dio Irchiama* 

Ti rà 
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rà Santa Maria de gli Angeli, perche iui sVdiranno 
le vóci, e lodi, che il faranno a Dio , ócalla fìeacifli- 
ma Madre fua da quella moltitudine di Vergini , 
che Angeli fono in terra. Per il che la Città talmen 
le inferuorata da si degna,e dotta Predica,non men 
che denoti fllma,fubito immediatamente furono 
trouati più di trecento ducati ,oltre moltepromef- 
fe di legnami, calcina, pietre , àc altre cofe necefla- 
rie ad vna tal fabrica ; e defignatoil luogo , dal Re- 
uerendifUmo Vefcouo Monfignor Andrea Triui- 
fano fùpofta la prima pietra , doppo vna lunga Pre- 
dica, e lolenne Proceifione , che fi fece, portando 
Tempre il Beato Padre Bernardino vna gran Croce 
di legno fopra le fpalleper mezola Citta, fin'àquel 
luogo, con gran deuotionej anzi con fiupor di raoh 
ti,che vedeano da huomo sì picciolo, doppo le fati- 
che di così lunga Predica,portar vn pefo, tanto lonr 
uno, così grauc^. 

Fondàtione de* Monti. 

F ' Sfèndofi mofirato il Beato pcrhortolano, che 
^ recideua , che fpian tana viti] vitiofi , eche in- 
feriua virtù , e piantana piante nelPhorto di5antii 
Chiefa, che faceano li Butti predicati , e b^uati da 
Giouanni . Vrucdus peenit enfia y & altre ne* giardini 
Religiofi , che produceano frttHus honwts honeBa^ 
<»> & fimilmente edificatore di edifici] d*Altafi, 
Confraternità, c Chiefe ; fiora moibraraflì edificar 
tore di Babriche no.dirò compofiìbili à gringegni» 

cfor- 
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e forz’humane , mi folo alle Diuine,e quelle fabri- 
che fono le fondationi de* Monti in tante Città , 
cioè fù fondatore , e formatore del Monte di Man- 
toa, di Parma, di Piacenza, di Rauenna, di Rieti ,di 
Pauia,di Padoa,di Vicenza,di Lucca,di BalTano, di . 
Carnpo San Piero, di Città di Chieti , di Faenza , di 
Feltre , & quelli fono gli annotati nelle Croniche : 4-p. la.#.: 
dico gli annotati nelle Croniche, perche tutti gU 
altri , che lì ritrouano fondati doppo quelli tutti fo- 
no fatti à limilitudine , & elTempio loro , & quelli 
p>ochi , che auanti di quelli furono fondati tutti lì 
riduifero à raifomigliarfl alla forma , & Capitoli 
fatti dal Beato Padre Bernardino, poiché elTendoui 
molti pareri fopra la materia de* Monti il più licu- 
ro , & il pi ù llabile , e più fermo è quello del Beato 
Padre à defenllone del quale co Pauttorità del Col- 
legio di Padoa , di Bologna , e di Pemgia , & con le 
foe potentiUìme ragioni in ogni luogo , e per tutta • 

l*Italia, & auanti ogni Magillrato,& Prencipe lo 
conlìrmò, e da tutti poi fù accettato . DilTe, che le 
fondationide* Mpnti non poifono eller fatte con 
forze humane, mà ricercanil forze Diuine,ciò pro- 
uafi con vn cafo fucceffo à Lucca , oue Predicando 
il Beato la propofitione del Monterà quale per im- 
pedimento d’alcuni wx:o era accettata da qucliu 
Città : onde il Beatoli rilblfe à far fare oratione à 
tutti li fuoi Frati, accioche la verità del beneficio di 
tal Monteapparifseadogn*vno, & ecco vn giorno 
doppo vna lunga oratione, il denoto Fra Francefoo 

‘diPie- 
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di Pieuc di Sa Stefano, vidde in fpirirò,cortttf aprM . 
il Cielo , e còn gran fplendòre difcendere il Noftro 
Signor Giefu Chrifto in vnanuuola fopra la Città 
di Lucca , e con le mani giunte difse . Ecco che io 
quiui fondo il Monte di Pietà ,fon ioquello,nort 
Era Bernardino . Vidde ancora quattro huomini 
» f variamente veftiti,che cercauano refi fiere , e roui- 

nar quel Monte, mà non poteanofarcos’alcuna, & 
di quelli quattro huomini, raccontando detta vi- 
fione al Beato Padre Bernardino^difTe i nomi loro * 
Stante quella vifione ogni fqridatione fatta dal 
Beato Padre Bernardino e Hata miracòlofa , perché 
il fondar de* Monti ècofa impolTibile alle (orzc^ 
^01 4. humane, come fe n*hà fcritturadal Profeta, vedcn- 
do Dio formar i Monti . ecaformdns montes , cs* 

creans 'ventum^i^ smmnctànshomint eioquium/uumy/aàeus 
tttàtutinàm ttebuUm,^ graJiens fuf>erexteljé terra» Laqual 
profetica Icrittura verificafi di Dio nel tempo del 
Beato Bernardino , & al Beato conuienfe la mcdef- 
ma,come inllrumento Diuino'à fornriar,à fondar,e 
ftabilir Monti , creaas •veatum , cioè quel vento 

dello Spirito Santo , che in forma di fuoco dal Bea* 
to vfduaperbocca,!! diifondcua nel petto di ciafcù 
fuoauditoie quali creandolo in loro, ànnuncUm 

boviMelo^mium fuum , nelle fante ,c diuìne fue Predi- 
cationi, con le Cpi2\\f*ciehai rMàtutinam nebuUm,CAg\o~ 
naua v 'a vera penitenza, elTendo che la nuuola^ 
matutina rifoluefi in pioggia,come ilpenitente in 
lagrimc,qualrifbktamollra 11 aeife«eno,così Pai 
- ma- 
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itia peoicenti; coaJb grada d ra^erena , e faill ludr 
da. B$^4àttnff^rtf{ulfAttfrKi\n il Beatp 

con la fandw piena di virtùfingolari,econniu- 
miltà profonda fwa . Quell opera, efondadone de' 
Monti è il naaggior frutto c^l>l>i %to il Beato, 
perche eon quello mep? ha impedito ijiold nuli , e 
f^co molti beni . Ha impedito l’vfurc non dirò 
tanto de gli Hebrei, ma anco Qiridiani , i quali 

caùfano due danni, vno allaninu di chi daua à vfu- 
3fa,e 1 altro del corpo di ehi era necelTìtato à pigliar; 
hà impediti ancor vitij mortali à poueri, i quah alle 
volte dal biiògno aflretti non volendo ,ò non po- 
tendo pigliar ad vfura erano necelfitati rubbar la 
robba a altri ,ò veramente perfone honorate del fcf- 
(o femi nino erano forzate à vender le proprie carni 
per mantenerli in vita^ ElTendo dunque in Dio 
vno de' maggiori attributi la mifericordia , e la pie- 
tà , c la fondatione de* Monti hi rilguardo i quello 
folo particolare , adunque la maggior opera,e »nag- 
gior fmttoc’habbi fatto il Beato Bernardino è la » 
mndatione de’ Monti, elTendo che le nollre attioni 
tanto fono buone, e grandi, e lànte, quanto piu s'af- 
fomigliano ali’attioni di Dio . 

*7)f/ dono della, Trofetia , che Dìo li fece , Cap ^o^ 

N On è dubbio alcuno, che n5 fi può fapere co- 

fa Humana , c'habbi à fuccedere ; perche de p«fhct. 

fwturiscmtingéntibHS non esi determinata ueritàs , coiTle^ 

difie il Filofcifo j & auanti di lui con altra forma 

dipa- 
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di parole il Sauio , hotnv igmràt pmirité , ^futuTA mtBù 
potefi [ciré mntto ; ad ogni inodo fi hanno k predette 
fentenzedaintendere humanamente, mà per reue 
latione Diuina fi fanno le verità determinate delle 
cole future , come per fede teniamo le fante Profe- 
tie,riuelate à Santi huomini,tantodel T eftamentp 
Vecchio, quanto del Nouo, effer fucceffene gli ef- 
fetti efperimentatamente . Dico per reuelationi 
Diuine, per eicludere prediuinationi augurali, qua- 
li fi formano dal moto, e quiete di tutte le creature, 
tantoanimate,quantoÌnanimate,le quali conofco- 
fi à Jtgno, mà no a cau/ai perche la cognitione à Prio- 
ri delle cole future non fi può hauer da altri , che da 
Dio : Onde ciò volfe dire il Profeta, quando riprcn- 
dcua alcuni curiofi , che pretendeano fapere quello, 
I&4I. che folo conofce Dio . tAmmcUteyqu^ ^enturd funi in 
futurum^ fciemus , qUtA Dtj eflis wos . Et fe gli Altro- 
logi diranno qualche cofa futura , da loro conofciu- 
ta con la fcienza della diftanza,& vicinanza de'pia- 
neti , e fielle , nondimeno non potranno dire di fa- 
perle à Priori,cioè per la vera caufa, mà à Tigno; per- 
che il Profeta nel principio della Creatione ,benif- , 
fimo ciò dichiara, mentre riuelandoilmodo ,eJa 
caufa della fabricatione deHornamento del Cielo 
dille. Vtant luminéria in firmAtntnto Qfili» O’ diuidant diewt ^ 
4U mSltm , fini in (tgna , tempora , (s* dies , ^ annosi 
cioè che li pianeti , e le fielle erano fatte per diuide- 
re ildì,ela notte,&che fianoper fegni,&che diui- 
. dano i tempi,! giorni, e gli armi ; hora dunque fe gli 
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Aftrologi predicono^ gli altri Augurij perfegni,e . > 
non per cau(a ciò annuntiano : oltre che annuario 
no poi folamente gli accidéti , che dalla natura pof*. 
fano elTer caufàti j mi i fuccefll , che non hanno al* 
tra caufa,chc'Dio,non {X){Tono faperfi da alcuno, fè' 
non da Dio 5 e la cognitione riuelata di quelli chia-k 
mah Profctia . Quella cognitione,fe per alcun tenij 
po il Beato PadreBernardino la riceuelTe da Dio, 
nel prefente Capitolo prouaralfi . Dico peralcurt 
tempo ; perche lo fpirito di Profetia non li ha per 
Tempre, ne meno di tutte le colè: non ri ha per feiti- 
pre , perche farebbe vn habito j & de rtuime hàbitup Coin.tn 3^ 
e fi , quo quìi agii , cam 'voluerit . & ciò fi proua per caia 
fuccerib ad Elifeo , che interrogato da lofatat di al& ’ 
cune cofe da venire, e mancandoli lo fpirito di Pro- 
fetia, fi diede a far oratione,e lodar Dio, acciò lt>fp^ 
rito di Profetia in lui tornalle , e che rinrirailTe dei 
fuccelTi fumri : il qual fpirito è come vn lume 5 ma- ^ 
per faper .ragioneuolmente come ri ri troni detto- »•*»• 

lume ne’ Santi , che hanno la Proferia , dobbiamo» 
fapcre ,cheiUume in due modi ri ritroua nelle co- 
fe create : in vno,come forma permanente, v.g. dfcK ' 
me il luinecorporalenel Sole', e nel fuoco ; nellal-y ; 
tro come palfionc,òqualità impreflà per modumtran. -, 
Jeuntist V. g. comp il lume nell’aere , quale il giorno * f 

perquello pa{fa,e lanotteiui non fi ritroua. nel pri- ‘ 

mo modo e in Dio, e nel fecondo ne* Profeti. Dilli, > 
che non fi hi per fempre lo fpirito di Profetia ; nè 
meno (foggiungo) di tutte le cofè , come Elifeo*" ^41 

y parlan* 
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parlando della donna Sunamite, dilTe %AnimA eius h 
étnérituJtoe Dominus ceUuit i me non iudu^uit 

mibi: onde lo fpirito di Profetia non argumenta la 
cognitione<li tutte le cofe, perche tal cognitione è 
Diuina^ e noa Profetica . Mà non poflb far di me- 
no non fcguitar quella digreillone fondamentale, 
per faper ben dar ad intendere qual fpirito di Profe- 
tia fi ritrouafTe nel Beato Padre Bernardino , effen- 
dodidiuerfefpecieilVna ritrouafi per riuelatione 
co voce, come quelle, che fi leggono de* Santi Pro- 
feti Mosè,che Loqmtus e(i Dominus eui Meyfen: loquutus ' 
^ Dominus àd Ssmuelem : l’altra èper vifione , comc^ 
quella di Gieremia della pignatta ardente 5 come 
quella d’Elia , del paflaggio di Dio j come quella di 
‘ GiofefFe, delle vndcci ilelle, e Sole, e Luna 5 delle- 

lette* vacche grafie, & fette magre, perle quali fi fa- 
ceano intendere molte riuelationi , e da quelle vi- 
iioni i Profeti fi chiamauano anticamente viden ti, 
come fi chiama ler. w *^ideas» c poi furono 
. detti Profeti à proeui di lontanò , ^ phauosy idefl apfnh- 
ritio, cioè à loroappariuano alcune cofe lontane dal- 
la cognitione humana, c lontane dall’attualità,© 
prefentia/:ioè auanti,che fuccedeflero.O veramè- 
tefuronodetti Profeti quafi pr^/atores . eo quod porri 
' ftutstty ^ de futmris ^vera pr^dicunt • I|Padre San Tho-, 
maio moue vna queflione , le la Profetia fblo delle 
cofe future fia , e rifjwnde con l’auttoritd di S. Gre- 
gario fopra Ezechiel , che la Profetia alle volte è 
delle cofe future , come quella d’Ifa. €cce yirgo conci* 
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filmm : alle volte delle colè paffate , co- 
me quella fatta à Mosè della CfeationedcUVni- 
uerfo . /» principio Deus creauit Qrelum > ^ ttrrctm : alle 
volte delle cofe prefenri , come quella , della quale 
parla f Apoflolo . si omnes prophetent , intret autem quis 
infideltsj occulu coriìs eius mimfeìid fiunt * Et iooltfCL 
qu»fl:e aggiungo, e dico, fe Pjrofetia è riuelatione di 
cofe occulte alla cognitione naturale deirhuomo , 
de* quali •viriùus mturée , non fe ne può hauer cogni- 
tione : Dico dunque', ò farà riuelatione delle cofe 
del Cielo dipendenti, e fatte, ò da fàrfi da Dio,ò da 
Ipiriti Angelici, oda anime Beate humane :ò vero 
ni cofe , che occorrono qua in terra per attioni for- 
tuite , ò cafuali dependenti dall’huomo , ò non de- 
pendenti dairhuoinojefe dependenti dali’huomo, 
le fono penfieri del cuore, ò fatti del corpo per hiu- 
na ragione del fenfo, ò dellTntelletto imaginabili . 
Stante quello fondamento Dottrinale^perragione- 
uol digreffione fatto, il Pio Lettore conliderarà pri- 
ma il merito, che hebbe il Beato di riceuere il dono 
della Profetia : fecondariamente il tempo, nel qual 
riceuelfe detto dono : terzo, fe doppo riceuutolo,lo 
ritenelfe per fempre : quarto , in che modo lo ricc** 
ueflfe jjperilluminatione d*inteiletto , ò per voce , à 
per vinone congiunta con rilluminationerquirito,? 
o delle cofe pallate, ò delle prefenri , ò delle future^ 
ò delle cofe lon tane, à fe, ò vicine à fe . Il merito , 
con il quale fi refe degno , &atto à riceuere il dono 
della Profetia il Beato Padre , fu la fua vita pura * 

y 2 il fuo 
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ìftf VITA DEL BEATO 
il fuo puro cuore ; poiché, fe la Profetia non è altro^ 
-che vna vifione,& apparitioné delle cole future, le 
<]uali Polo hanno reuer in Dio , adunque il Beato 
“hauendo il fuo cuor netto, e puro ,come perla rela- 
tione de* precedenti Capitoli fi è riferito, viddc. 
Dio, nél quale fono lecofe occulte alla natura dell* 
huorao, tanto palTa te, quanto prefen ti, quanto futu- 
re,in quella maniera, che da viatori può vederli 
itt /peculo, perche mundo corde y<juoBum ip/iDeum 

rvidebunti la qual promefia no tanto n*afljcura della 
Vifione gloriola , aurva fiotti e fi in 'Patria , come 

premio dcirimmaculata vita, mà anco della vifio- 
ne per fpeculumy (gr lUummatione y quale à noi appare , e 
ne fa fpettatori delle cofe , che occulte in lui fono , 
tanto pallate ,quan to prefenti, quanto future : e ciò 
credo che volelTe dire Zaccaria nel fuo Cantico, c5 
le parole . Tu puer'Propìoetaaltiffimi njocaberis , cioè tu 
eflendo puro, c d*immaculato cuore , come vn fan- 
ciullo, allhora da Dio farai chiamato allelTer di Pro 
feta : la monditia di cuore , e lìiumiltà , conditioni 
feali,e proprie dell’età puerile nel Beato Padre Ber- 
nardino furono euidentifiime , adunque non pic- 
ciol argumento farà ,che quelle conditioni fante 
meri fa fiero da Dio il dono della Profetiaroltre che, 
come Predicatore meritaua tal dono , e da Dio li fù 
dato , perche , come dice San Thomafo , Se prophet^ 
dicHMHry eo quòd porrò fantury ideft Prpfatoresy fecondo Ifin 
doro , idefì futura ante dicunty Preedicatoryefiante dìcitor 
delle cofe occulte,che vede in Dio, e da lui ode* efv 
*'i, .. . fendo 
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fendo Toffitìo del Predicare officio di Profeta . uà.i*.' 

éudini k Domino-cxtHihéum^ Deo amunciam rvohi$i 
Il tempò nel anale il Beato riceuelTc tal dono non 
èminorcuriohcàil faperlo,chediBauer fàputo il 
inezoconil qualelo riccuefle. Di tre forti fono i 
Profeti eletti da Dio : alcuni jfiirono eletti auanti, 
che vfcifoodairvtero'macerno,come Gieremia j 
^ untequém exirttde fvnl»A fanCitficaui te^t^ Prophemm reretn.i; 
ingentibus dei^ u : & Efaia,c Gio. Bactiila . Dominusab iùl.a?- 
n/tero <z/oeM»it /rf(j fanciullo ancor non nato,7>«tfr Pro* zacc.€5ci 
pheté altiffmi *voud>eris . Alcupi'altti chiamati nella 
loro età ragion cUole, come Mosè chiamato al ro- 
uetto , & Iona Profeta . Alcuni altri furono chia- 
mati à riceuer il dono della Profetia, quando loro fi 
difpoferocbn puro, cftabilito cuore ai feruire con 
la maceratio|né deleorpo ,'e con la fblleuatione del- 
lo fpirico à Dio ;edi qupili fu vno Daniele , ilquale 
narrando le parole detteli dall* Angelo , cosi diffi^ . 

€t ait ad me noli metuere 7)40»/, quia ex die primo, quo po/ui^ 
ili cor tuum ad inteHigendum , mt te affli gtres in confpeidu 
7)« /«/> exaudita funt rverba tna^i^ ego 'venipropter fermo» 
nestuosì 'veniautem, 'vtdoceremteyqua^-venturafunt popu- 
lo tuo in nouiffimis diehtis ,qtioniam adhnc 'vifio in dies . Non 
fi puòprouare quando Dio li fece quello dono prc- 
ciiàmentej mi egli fu Profeta auanti, che nafcefle, 

& auanti , che fuffe generato , perche Dio lo feco 
Profeti zare da San Bernardinoda Siena quarantan- 
ni auanti la fua nafcita . Predicando in Peruma, l>a- 
uendo in reuelatione , che doppo di Iw farebbe iiv 

quella 
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quella Città venuto vn pouere^to pigolino >fcal- 
zo , col fuo nome ifteffo à Predicare , à quali non fe 
li dandoaudien2a,fenefarebibonopentiti. Nella 
fua nafeita , non li hà elTempio alcuno, che in parte 
moftri la certezza di ciò > però nelPetàdi fandul- 
lo, quando eli altri Cuoi coetanei gi<Kauano , egli fi 
rìtirauain lefiefib ,e molte volte, fò veduto falire, 
ò fopra fallijò fopra legni, e fpetialmente nella Piaz 
2a,apprelToil VefcoatOjà Predicar à gli altri con 
molto femore, e chi sà, che allhora ftaféutr non f(S et , 
acciò fi verificalTc ,/• picr 'propbetà ryoctbmst 
& in quelletà COSI tenera non dalle principio adi- 
fpenfar il dono datoli . NellefFettuatione della 
difpofi rione del fuo cuore ofierto à Dio , mentre le 
li confacrò (come vn Daniele ) nella Religione , 
•XI feaffltgeret in eonfpeduDei yWxjCOn Iapenitentia,C 
maceratione del fuo corpo , per éleuar lo fpirito alia 
contemplatione Diuina,diefù, quando riceuè l’ha 
bito facro Serafico per mani del Beato Giacomo 
della Marca , dall’iftelTo fu Profitti zato in quell'at- 
tione , che quello nouello feruo , eletto da Dio, do- 
uea elTer vn loldato,che hauerebbe illufirato 1 ordi- 
ne , dal quale molti beni ne làrebbon rifultati , do- 
ucndpeirer ricuperatordi molte anime, e con i Tuoi 
auuili ìche egli hauerebbe dati, molti fi farebbono 
reuilli ,emómprouato hauerebbono le minaccie 
predette da lui , non credendoli , si che con quelle, 
parole profetiche, egli fù chiamato Profeta . Il pifi^ 

mo chiaro fegno della fua Profetia , cbn il quale ap- 
paia • 
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pala vem Pròfeta,' veramente ilhimmato, fù quan- 
do il gìomódi San Bernardino in Mantoa la prima 
voltaiche ’PrediealTe, perde la villa, e cosi foprallato 
con quello trauaglio , fi fenti poi folpingereda vna 
forza fpirituale à incominciare la Predica, ri toman- 
, doli la villa,come fi è riferito nel Capitolodella fua 
mirabil Prcdicatione ; e ciò per fegno chiaro fi può 
tenere,mentre da di vditori fù Aimatoquel difcor 
fodi lode,dettatcda vn Angelo, non potendoli, c5 
forza d’intelletto , elTerfi imaginate mai tal lodi . 
Oltre quel perder di villa mi fa crcdere,con 1 ellem 
pio di San Paolo , che ^rdendola cadendo , fìi illu- 
minato con lalucecelelle,ediuina,elegendoIoi 
queirolEtiocosifublime dell* Apollolato : & ecco 
la Profetiaper la parte delPilluminationc delPin- 
tellettOjà faper lecofe occulte, quali n-inius natura ^ 
e dalla natura lontane, non fi polibno làpere,lè non 

Ì )erriueIatione Diuina , Nohebbe {blamente quel- 
ariuelatione Profetica il Beato femo dilDio Ber- 
nardino con ja femplice illuminatione delPincel- 
lettp, ma anco quella della vifione con Pin telh’gen 
za della vifione. Stando in Firenzalbpra vnafene- 
llra,che predominaua con la villa la Città, la vidde 
circ^^fe da vn Dragone, onde per tal vifione mef- 
foli à piangere, eritrouatodal luo Compagno j da 
quello interrogato, perche piàngelTe, narrollila vi- 
none, la quale volea lignificare le calami tadi , che 
hauea à patir quella Città, Douemocercare,lècon- 
tinuamerite , o per quarto tempo , e quante volto 

Pro- 
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Pfofetizò il Beato :io con facilità, e fcnza dubitar 
niente, dirò, che ogni voIta,che egli Predicaua,tQt)- 
to il tempo della Predica fua,egli hauca il dono del- 
la Profetia , e profetizaua , come fi uuò credere : cf- 
fendo che nell'Aquila Città dell' Abruzzo, fù villo 
'Predicando (da San Francefeo fino all'Epifania) 
da vn fant'huomojchc vn Angelo gli teneua d’auà- 
ti vn libro aperto, fenza dubbio di Dottrina, riuela- 
talida Dio , acciò la PredicaflTe : fe continuamente 
per tre mefi continui ogni giornofù viflo Predica- 
re quella Dottrina riuelata, che liportaua l'Ange- 
lo ^uò crederli, che ogn i tal volta , che egli Predi- 
cane, hauclTe l'Angelo di Dio con il libro della Dot 
trina riuelata,mà da niuno viflo, perche non da pec 
catori l’Angelo di Dio falli vedere: mentre dunque 
con buona ragione fi può alTerire , che il Beato ha- 
uefTe quella Dottrina riuelata, e per quefta poteali 
chiamar Profeta,ll cercarà fe quella riuelatione fuf- 
fe delle cofe del Ciclo occulte, ouero quelle della ? 
terra . Io dico, che egli Predicando alle volte della 
Magnificenza di Dio , e d’altre materie , à lui fpet- 
tanti,gli erano riuelati i nailleri j occulti aU'huomoj 
che fono in Dio : & Predicai! do alle volte della glo 
riadel Cielo, gli erano riuelati i miflerij di quella?. 
Corte Celelle Angelica, e dell'Animc Beatehuma 
N ne : & quando Predicaua delle cagioni delle m ife- 

rie deli nuomo, e de* documenti, che fi hannoàef- 
fe^ire, per acquillarfi là gloria del Cielo, e faluarli 
chdla Di^na GiulHtia, taptodoppo morte, quanto) 

in vi- 
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in vita, gli erano riuclati,jDur fimilmentc i mezi oc- 
culti , co' quali i’huomo li puòfaluare : rendea d’o- 

f ni male, e patimento lacaufa , perche Dio tribuli 
huomo in tante maniere, e lo calHghi in tanti mò 
di . Non fi lafcino, per quanto fi puote,& per quanJ- 
co fi proua di lui regiftrato,li cafi di quel che io fcri^ 
oo . Predicando della Beatifiìma Vergine ,hebbc 
quefia riuelatione, e di confueto la folea Predicare i 
che qualunque Chrifiiano diuotamente dicendo 
la Corona,per ciafcuna Aue Maria,gli Angeli me^- 
teano vna Corona d oro fopra il capo di lei, e poi gji 
la leuauanoje tante Aue Maria fi diceano,tantc vqj^ 
te repe teano quella incoronatione . Anzi tant’altri 
Angeli daUaltra parte , per ogni Aue Maria recita-» 
ta, le donauano vna rofa , e quando il Chrifliano re- 
dtaua il Pater nofter, gli Angeli le donauano vnt 
Giglio bellifiimo, Scaltri Angeli di quelle Rofc ,e 
Gigli intrecciauano vna Corona,la quale poneano 
in capo alla Beatifiìma Madre di Dio, Regina loroj 
e Madre di milericordia nofira . Cosi ancora Predi.- 
Cando de’ San ti , e loro lodi annunciaua cofe occul- 
te , come fe ne ha teftimonio fedele delle maraiik 
gliofecofe,chedifiedi San Bernardino,comefi hi 
reperito due altre volte tal cafo,per diuerfe ragioni^ 
Predicando delle cofe miferabili , che auuengonó 
airhuomo,fi troua,che in Genoa Predicando corir 
tro la prattica, che fi tierie’con gli Hebrei , cheque* 
Ra è vna Principal caufa,che Diomandi il flagellò 
della PeRe , e della guerra > oltre :gli ajtri malic.^ 

- i " X PredT- 
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Bcedicando in diuerfi luoghi, tra Iccaufe principat 
li , perche Dio con Jc tempefte , ne toglie il vitto 

J potidiano , la principaliflmia è l’irreuerenza , che 
1 hà di Dio, e de* fuoi giorni Santi,e particolarmen- 
te li balli ,e le felle ,che fi fanno jper gulli lalciui 
mondani . Tutte quelle coferiuelandole riuelaua 
ancora li fuccelfi futuri, che ^ebbono occorfi , pec 
non olTeruare quelli auuertimenti . Predicando , 
come s*c detto in Genoa contro la familiarità de- 
gli Hebrei , quale è caulà della pelle predille , che le 
quella Gttà non li liberaua da tal gente, la quale in 
gran moltitudine era sb;^cata da molte Naui,di- 
fcacciata dal Cattolico Re di Spagna , Dio tra ne, ò 
quattro Meli con la Pelle gUhauerebbecalligati» 
come poi fu, che non credendo , i*lnuerno la Città 
s'infettò , per vn Hebreo, che iui la portò , e ^ Ge- 
noa la portò à Napoli . Alla liia Patria lalciò in ri- 
cordo, che mai no doue ITe ritenere Hebrei/c volea 
clTer immune da tal flagello , & elleguendolo co la 
grada di Dio, & j^r meriti del Beato , tutd gli altri 
luoghi circonuicini molellad per alcun tempo , & 
lei intatta,e fana li è lèmpre cònferuata . In P erugia 
Predicando doppo la Senfa , & elTortmdo quel po- 
polo à ritraili ck tanti viti] , & à lafciar Bar alcune 
felle, che nelle publiche Brade li faceano ^n tanti 
Icandoli , altrimenti farebbono Bari caBigari pre- 
fenrialmente con gaBighi preclari , e ttà P<^W 
Meli con la Pelle . Mà vn gioitane più licentioio 

de gli altri, dilTe voglio, che li ne voglio jchc 

fireBi 
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frreftifcrpuRDiede FmciyCcmchKrendoifbrzaak^ 
ne donne m vn isio^ decenninato , & non. più tO!> 
fioincomsndacoiioallo,chcil Cieloincomindò ' 
ifaettaise » e fìà percotìla la Torre maggiore . Onde 
Guido Bs^lioRÌfì miiè à gridareychepiù non il boi 
lalle , ecosi fù celiaco il ballo ; mà non arciaòra»*- 
no, che quel giouane cosi temerario, andato in Na- 
poli /ù miferabilmentCTCcifo , emoric fcnzaconv' 
Felfione,for(i pergiuftogiudiciodt Dio. Pocodopfc 
po poi , che fù l'Inuemo vennela Peftc in Pcraeia; • 
per il che incominciarono à credere al Beato, & à 
quello ,che egli hauea Predicato , eflfer flato Prole» 
tia . Predicando nella Patria fuapredilTe, chela Gir- 
ti, & tutto il filo Territorio non farebbe mai mole» 
flato dalla tempefla , la quale molto f^flb folca tnr- 
uagliarlo,quando tutti fi fofleroaflcnuti ne' giorni ’ 
fclliui da balli, e felle mondane, e ciòofTemato pei 
vn anno, mài no venne la tépefla; mi doppo me fio 
in obliuione il buon auuertimcnto , c documento^ 
& precetto fpirituale , è la medicina ccfntro tal mi- 
na, ogn anno, e fpefie volte alPannocon grandifiì- 
mo danno vniuerfàle riceuono il meritato gaftigo 
del difpreggio del documento datoli , mollrando 
incredulità alle reuelationi fatteli dal loro Concit- 
tadino , Temo fedele , e caro di Dio . Predicando in 
Bafiano , & fimilmente riprendendo li balli ne' 

f iorni fefliui,proteflandoli,come feruo,e miniftro 
i Dio , in annunciar lecofeà beneficiode gli huo- 
nuni,chenon fi douefiero far balli ne' giorni fefii- 

X 2 uijfc 
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-ai , fe non voleano efler gailigaci con la tem J^èAa | 
-mà doppo partitoli il Beato , e feordati di tal precet- 
to di coniglio , hauendo quelli Cittadini voluto 
ballare il giorno di San Pietro , mentre Ci ballaua 
s’ofcurò il Cielo, come di meza nòtte, & ven nc vna 
temperasi moftruofa,e si tremenda, che mandò in 
mina tutte le biaue , & tutte i’yue , che granello , e 
grappo lo, da alcuno di quella Terra non fù raccol- 
to queil’an no. Predicando in AfTifi Patria del Se? 
tabeofuo Padre, Francefeo Santo, riprendendo il 
▼itio della feditione,difTe quello vitiofaràcaufa vh 
giorno, che fi fpargerà il fangue de molti ,’ & tante^ 
mine farà, che molti fi hauerebbon defiderata la 
morte, per non vederle,e ciò accadde in tempcrd al 
cune liti tra di loro , per le quali donarono alcuni, 
parte del loro Territorio alli Signori Paglioni Pe- 
rugini . Predicando in Parma, & perla moltitudine 
de gli audienti , alcuni ladri s’inframetteuano tra 
quella calca per mbbare ad altri ^ onde eflendo ta- 
gliati i Cinti ad alcune principali Gentildonne del 
la Città, e rifa puto lo il Beato Padre , predille, che il 
giorno fegue lite farebbe fiato prefo il ladro, & ba- 
llerebbe pagato con la Tua vita quelli , & altri furti 
fatti, come poi fù, fecondoch 'egli difle, il quale fù 
dalla Giufiitia impiccato à vna tenefira . Predican- 
do in Firen za 'dille, che doppo la fua morte farebr 
bono auuenutc molte calamitadi , e molti mali , ÒC 
che egli defideraua efier viuo per poterla aiutare^ ,, 
Predicandoin Perugia in altro, e diuerfo tempOit^^ 

pren- 
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prendendo Je tirannie d alcuni , che sperano impai 
droniti della Città , predi fle ,che fe quelli tali non 
s'emendauano , la giuda ira di Dio hauerebbe facto 
la vendetta con i propri] inimici , e con mqlu efFui 
fione di fangue , e non pafsò molto tempo ,che ciò 
auuenne . Predicando in Crema, dilTe, che gli rim 
crcfceua li trauagh' , & i difàggi di guerra , & altre 
dif^atie ,che haùerebbono patito tutti della Cic^ 
ti , cilbrtandogli à fopportarli con patienza ,e Ihuf 
preparati , perche il gìudicio di Dio non fi poteaa 
impedire . Predicando in Trento principio della 
Terra Todefca,e hne delfltalia, Città non pocoia-> 
mofa , & honorataà quelli tempi, pergli huomini 
Illudri , che da quella deriuano , e per luogo eletto 
da Santa Chiefa , à determinare le cofe della Santa 
fede Chriftiana, farà fideli Alma, & eterna telHmo* 
nianza del dono della Profetia del Beato Padre Bet 
nardinoda Feltre, il quale Predicando di Quareli- 
ma in quella Chiefa Epifcopale , cominciando nel 
bel principio à riprendere il commercio de gli He- 
brei, e la loro prattica, elTortandoh’ anco à fcacciarli 
dalla Città,altrimente non credendo à lui,in accon. 
fentire à difcacciarli,prell:o dolenti, e medi forzaci^ 
fàrebbon dati à difcacciarli , quando gli hauedcro 
vidi pafciuti del fanguede*proprij loro figliuoli: 
onde i miferi non credendoalli molti, e fpedl auui- 
fi di lui , lo credettero à lor mal grado , quando vid- ’ 
derofucceffa la verità delia Profetia con la morte - 
del Beato Simoncino,puridimo lor fanciullo, veci* ^ 
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fo da quelli cani rabbiofì la feccimana Santa » come 
nodfCmo è à tutta Tltalia , & à tutto il Mondo*. 
Predicando in Norfia Terra ncUi confini dell’ Vm- 
bcia,laqualTerra cflTcndoin lite con vn*aJtra,che fi 
chiama.Vifi<y?ercerti confinijperi quali ciÉndofi 
dmefi/e le differenze nella pelila fua,&; egli ha< 
ticndo vifto li confini per poter far recto giudicio , ^ 

determinò , che di commun confenfb di tutte due • 
le Coramunita , fi douefiero metter nuoui confini , ' 

ilche non volendo efleguir i Nord ni , gli ptediT 
fe >che fe nef^ebbon pentiti , & il danno ,che ne ' 

hauerebbonoriceuuto,perle loroofiinationi^omc • 
auuenne in quel tempo , che Predicò in Ara Celi a 
Roma per Quadragelima^ndò vna volta nel Mon 
le Celio, à San Stefano, oue fiauano i Frati Vngari, ' 

edimandandoli, che li moflraflero la fepoltura di ' 

San Pietro , e Fcliciano , e non fàpendo effi dame 
auuifo, egli, che mai più no era flato in quel luogo, . < 

lainfegno à loro in vn marmorc, dietro 1* Altare, co J 

quella infcrittione . Hie iaetnt gioriofét c»rpora Tetri, gjr* J 
FeltcUai ZMtrtyrum : quello cafo io non dubbiofo lo 1 
reputo per Profetia, ne meno per vera Profeda, per- 1 

che Profeda èriueladone di cofe occulte , le quali r 
yirìbus nature non fi pofTono fàpere j tuttauia pofTo f 
imaginarmi,&ognVn può credere, che fu fle due- t 

ladone.fatca à lui , acciò quelli gloriofi Corpi San ri • ! 

riceueflero J’honore in Terra , in legno di quello , - > 

che godono in'Qcio gloriolò j è quelìariuciatìotie: ^ i 

può clTere , ò di Dio flclTo , ò delli Benedetti San d, 

& per 
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& per ragione di riuelatione di colà occulta , polTo 
metterla fotto titolo di Profetii, . Predicando ia 
Quadrarefimain Pauia nel Domo,vna mattina ef- 
fendofi ÌFcrmato alc^uanto nella Predica, dille à Puoi 
Compagni, Dio mi doni pace, hor’hora ho veduto 
portar il mio Padre alla fepoltura , credo certo , che 
fia palpato all’altra vita, 8c poco di doppo riceuc let- 
tere di Feltre , che in qucllnora à punto , & in quel 
di , che apparito gli era , hauea finito il corfo di fuai 
vita . Predille ( Predicando in Regio di Cameuale 
contro le malchcre) li fiiitti ,che fi cauano dalle 
mafehere impcroche ne fegui quanto hauea accen- 
nato, cioè ad vn gioitane mafcherato fu tagliata- 
vna mano , ad vn’altro cauato vn’occhio , Se vn 'al- 
tro vccilò . Molte volte Predicando ha predetti i 
trauagli ,che douea patir l’italia'in molti luoghi, co- 
me in Brefciadn Pauia particolarmente. Ma quello 
cafo , che i n fc contiene tre Profetie metta il ligillo 
à quello Capitolo, che forma ancora tre miracoli- 
Ricordili il Pio Lettore, fe la Profètia fecondo Sa» 
Gregorio,e San Thomafb è delle cole prefènti,paf> 
fate , e future j riuelatione d’attioni corporali , per 
lìiuna via,& modo,nèdi fenfò,ne di ragione appre- 
fibile, ò veramente di penfieri occulti del cuore 
deH’huomo,fè in tutti quelli modi, con quello cafo 
fi ritroualTe nel Beato Padre Bernaidino . ValTene 
vnlemplicepcfcatore à ConfelTare dal Beato Pa- 
dre in Pauia di Q^dragefima, oue egli allhora Pre- 
dicaua in quel Domo,e confeffa^lo/attoli la debi. 
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u riprenfione ,che mcritauano i fuoi pecxati j mi 
particolare auuifatolo ,che più non douelTe dir bu- 
gie, datoli la penitenzafalutare,auanti, che lo liceo’ 
tialle, li chiedè in gratia, già che era pefcatore , che 
iigiornofeguente,di mattina per tempo, andalTe à 
pcfcare, c la prima cofa,che pigliaflecon la fua Re- 
tCjgli laportalTein Domo nella Città, che egli i’ha- 
uerebbe àfpettato in quel luogo, mà che non fallaf-? 
fcin alcun modo. Andò il buon pefcatore, mette là 
Rete in acqua, e nel tirarla fuori,tira, dentro quella, 
YnaCreaturina morta,che puzzaua,&era oltre mo 
do di dorme, per efler fiata molti giorni neli'acquai 
quale llimali effer fiata gettata da donna , che di fc?r 
greto laparton ; e per faluar Thonor fuo mondanov 
commile quella crudelti,&honiicidio . Quando ii 
pefcatore viddc. quella Creaturina , per compafllo-? 
ne fece vqa foffa in terra , e fepelilla > vn altra volta 
butta la Rete in acqiua,e tirandola fuori,dentro v'e*- 
ra vn bellifllmopelce , il quale 'pigliatolo,torn offe* 
neà cafa , emeflolo in vn piatto grande, con vn to« 
uaglid coperto,inuiofIì verfo laChiefadel Domo, 
ouearriuaCQ,c viflo il Beato Padre inginocdiiató:. 
auanti ad vn*Altare ,chefaoea oratione ,s*accoflò à: 
lui alla préfenzadi molti,egli lodiede..CÌQ veden- 
do il feruodi DiojfubitofifTamente lo-guardò in.» 
faccia,^ con allegro volto gli diflè. Non fei tu queL 
huomo da bene, che m*hai promefFo di non dir mai 
piùbugie ? cpuretuhoramenedki vna,cosi gran- 
de, auandà tanca geatc, cheti ode,eche tu vedi^ 

'Eque- 
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E quella la prima cofa,chetu hai pigliata quelli 
mattina con* la tua Rete^ di pur la verità, allhora 
il pefcatore, arroffitofi di vergogna,gli riljx>fe,che 
pigliato hauea vna Creaturina morta, & che per 
pietà vedendola così contrafatta , e puzzolente, 
rhauea fepcllica nellarena : & ecco Profe ria di colè 
palpate occulte, e di fecreti’del cuore del pefcatore. 
Commefleli'jchc tornaffc à ripigliarla, & che gli 
la portafle,d le egli Tafpettaua, nè dalla ifteflTa Ghie 
fa li partirebbe ,ondc ritornato il pefcatorecon quei 
la Creaturina, la confegnò in mano al Beato, & egli 
la collocò fòpra T Altare, & ecconcirifteflb infan- 
te', fi vidde quella Creatura à mouerfi , e palpitare . 
Allhora il Beato fecelabattezare, e fubito batezza- 
tà refe lo fpirito à Dio , come fe ella fi fufie ripofata 

F ?r fon no, e feccia fepelire in vna fepolaira, auantl 
Altare di Sant’Anna: lafcioconfiderarrammira- 
tione di quello euidentiffirao rhiracolo ^chefece il 
popolo . E poi voltatofi al medefmo pefcatore, dif- 
le piglia queflo piatto ignudo, con le mani, e metti 
i 1 touagliuolo fopra il j>efcc , che tu m'haueui por- 
tato , e inuiati verfo il Conucntodi San Giacomo > 
& oue il touagliuolo volati i colà andarai , e quello 
pefce , da parte mia ,donalò à quella pouera donna, 

_ quale hà vn figlio ammalato, Che hi vogliadi man 
giar vn pelce, che con quello fi rifànerà,e ciò tutto 
fuccefTe,volò il touagliuolo,rammalato mangiò il 
pefce , e rifanolTi , comefe mai non hauelTe hauuto 
male alcuno, elTcndo.flato per vn gra tépocon vna 
“ ; 1 . Y infer- 
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infermità grauiffima . Diflì,che il Beato Padre, cò- 
me hò prouato con i cafi eflemplari della fua vita , 
hauea il donodellaProfetia,elolpiritoreuelante,, 
ogni volta, che egli Predicaua, le me Prediche,per 
ordinario il Pio Lettor fi ricordi , quanto durauano' 
i giorni di lauoro, & igiorni feftiui , &quante Pre- 
diche, che egli fece in vitafua, e calcoli per quanto 
tempo, egli profetafle,che io, non hauendo alcuna 
cognitione di Abaco, non pofib , nè meno far con- 
to tale importante, e cosi lungo ; & poi afcriua anco 
quello vltimocafo, fuori delia Predicanone; & per 
mio confeglio s’imagini altri (non dirò infiniti) 
cafi,e riiielationi particolari, quali, eper fua humil- 
tà,non le ha fatte note, e fe l'ha fatte,non in prefen- 
za del Tuo Compagno, che olTemo folo le cofepriii- 
cipali, & vniuerfaii . Io per me credo, che fulle In- 
dice di tutte le reuelationi , e Profetie , perche fe le 
Stelle fono Pegni delle cofe occulte, e future. Il Bea- 
to Bernardino fu mollrato da Dio con vna Stella in 
Capo, per tanto tempo, come nel Capitolo delia 
fua mirabil Predicanone fù narrato , quafi fignifi- 
calTe ,che egli era vn legno , & Indice dell'opre , e 
5>enfieri de Dio occulti . Mà perche due fono i pen- 
fieri di Dio, che fi riferifcono àgli huomini,& due 
ancor l’opre, cioè di Giullitia per condannar le col- 
pe, e di \4ifericordiaperdonarilCiclo,‘Con la Stei- • 
la mollrauafi Nuncio dell'opre, e pen fieri di Dio 
mifericordiofi ; e con 1* Aquila, Im prefa della fui. 
Cafa , come egli fi Simbolo in quellanella rinou«a- 

tione 
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tionc d’altro flato , come nel Capitolo della fua vò- 
cationc,moflrall Indice della Diuina Giuftitia, per- 
che porta fulmini armi d^J Cielo irreparabili, de* 
quali fù Tempre prefago à beneficio de gli huo». 
minijà’ quali daua conlegli,da ripararfene in tempo 
opportuno . 

'Deliàfué morteci (dp.lll 

E Sfendo, € con le peregrinationi, c Predicationì 
ridottofi à Pania negli viti mi giorni d’Ago- 
fto , e fatta vna marauigliofilTima Predica del gran 
Dottor di Santa Chiefa Agoftino Santo sù la Piaz- 
za, nel giorno folenniflimo della fua fella, il corpo 
-del quale iui fi ritroua , e cotinuandoper tutta TOt- 
taua della Beatifilma Vergine di Settembre, fàcen- 
<io grandiffimifmtti :ma inflandogli il malegra- 
ue , di ffe, che egli era forzato à lafciar il Predicare , 
perche non hauea più forza ; già che la morte gK 
hauea incominciato à mandar ambafciatori,cho 
s’apparecchiafie tra pochi giorni, che farebbe ella 
poi venuta in perfbna, ( maprimad’horalopredif- 
le in Vicenza, la Qjwdragefima Predicando,che 
quella era la vltima fua Qnadragefima , che era per 
far in quello Mondo ; & in ogni luogo , che vifitò 
peregrinando, e Predicado tolfe h’céza falutandoli, 
e benedicedoh per 1 Vltima volta,) e così melTofi al 
Letto aggrauato dal male in S. Giacomo,Iuogo del- 
la fua Religione, mà però iui non otiofo,che sepre, 
ò leggeua,ofeceafi leggere qualche libro, egli noq 

J 2 
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porendoj leuauafi ancor molte volte al meglio, che 
pocea, & aiutato da quelli, che lo feruiuano , fi ri- 
duceua fopra vn poggetto per vdir li Diuini Offi- 
ti/, che fi diceano in Chiefa , e la Santa MclOTafem- 
pre*inginocchiato : e quando più non potea , volta 
almeno veder leuare il SantiflimoSagramento , e 
giacendo in Letto,nè potendo languente, per la fe^ 
bre, legger alcun libro, nè vdirrOfiìtio,felofacea 
recitarla Camera, egli ancora fi forzauaal me- 
glio , che potea y con la Corona in mano-,; fàlutar la 
BeatilTima Vergine ^ Dimando che i Sacramenti 
della Chiefà li &fTero preparati , perche egli fi pre- 
parauadi riceuerli ^ USaboato di mattina , che fu 
28. Settembre 1 4 ir4rriceuè *1 Santifiìmo* Sacra- 
mento con mirabil dcuotione;, e con tanto femore, 
che mentre feliportauaj egli con lo fpicitoarden- 
tifiimo , à benché il corpo fofie efienùatifiimo,e 
■quafi immobile al tutto, perle perdute forze, non- 
dimeno fece forza di foileuarfi dal Letto, per andar 
à incontrar ilSantiflimo Sacramento , de vici fuori 
della Camera con grandifiima marauiglia di* tutti ,. 
ftimando perimpoifilbile,come,fi fofie potuto le?- 
uar da Letto, e filtro à forza (portato da Padri) tornar 
in Letiu , con abbondantimmè lagrime ,0 con de- 
uotione,degna di quel fpirito, riceuè il Saiifs. Sacra 
mèro. Quei giorno ifleflb volfedaSata eftrema Vn 
tione,fempreringratiado il Signore ;;horaco viua- 
ci parolefanté,come^’egli non hauefie alcun mal 
mortale>fempre mofirandolafànità deliamente; r 
, ' * ' hora^ 
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ho^^con atti di mano ( non potendo la lingua) ma- 
fbàndo denoti alletti , e riuerenza co gli occhi al 
Cielo : bora voltapalla* Padri,che tutti gli faceano 
compagnia, e quelli elTortaua con breuifllme parod- 
ie allobcdienza; alla maccratione de’ lor corpi j alla 
deuodoncdellecofeDiuinej acali’ainorjfraloro. ' 

Mà li; Padri , che mal volontieri fbpportauano lai 
perdita dVn tanto ringoiar foggetto, chi piangea 
cuiden temente, e chi con atti turbulenti,perla mc- 
Ritia, sfogaua, occuitamentedallaviRa di lui , il far 
itidio,e riio dolore. Mà egliauuedendofi di ciò con 
quel sforzo maggiore, che egri potè, diflTe . Non vi 
ramaricate de’ miei dolori , che mi daran la morte 
tra pochehore, perche fperpnel mio Dio non farà -‘vT 
morte trauagliolà la mia , le yoi mi pregarete ij Si- 
gnore, che mi forza , e mè la confemi rin’all’vl; 

rimo fiato ; an zi mi lira contento,e dolcezza,come 
dicea il Santo Dottor Girolamo , Ot/msdulas . ^ 

cund^y non certe more, fvftam 'z>er4t/t ifug4s fe~ 

iees,^ <yulnergf femem extwguis^ (itim • Non vedet^, 
ò Padri miei,chc io moro con il Sanciamo Corpo 
del Noftro S^nor Giefu Chririo in bocca , e qual 
più dolce coladiqueria ? O qugm /uaius edOommus: 
anzi non morrò , mà viuerò etereamente, perche 

j^/ mandneauerit ex hoc pane nììuet in atfraua : non è ve- 
ra morte,perche dona la vitajdifcacciafada me tutr 
telefebri , e tante piaghe, che in me del continuo, 

quari in proprio luogo ri riduceano tutte ;;ion vera 

mone,perche eriingoerà quella fame così grande, 

^ ' " * ’• che 
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cht io mi ricrouohàuere, perche anctarò à quellii 
„ «an Cena del Cielo, oue SatUhr gkrU 

~ s’eftinguerà in me quell ardentiffima fete,qua- 

do, con la grana di Dio , farò giunto a quel torrente 

tua. inefaufto della Diuina effen» j & * «//• 

litptatit fu* poubit me • Onde li Padri allhora tutti, c da 

cordoglio, e da tenerezza di cuore apertamente co- 
minciarono à piangere dirottamente , non poten- 
doli alcuno con tenere j & allhora il Beato piglian- 
’ * do forza, tri tanto, che loro,con i fingulti,gli haue- 

rebbono impedito IVdir la fua vc^e debole , a pena 
vdibile,per il poco jfiatoje cosi ceffatoaiquanto tor- 
^„,4 nòidire. VMrmdfi diltgeretismep^amderetisrvtt^^^^ 
,.€ 01 * 1 . ^ a Tàtrtm . 'à quello ,che <« W"- mfmar. 

durum^i ^ Deiis totius confoUuenisy che, tutti noi viueilr 
do in terra, tonfoUtur ms in omni mbulàtione nofir* i C 
fine della morte con quella foauiflima voce , chi e 
c . flato fuo femo confola , multandolo a goder queU 

alleerezza,che dentro noi non può cap^> 
in quella intriamo ingolfandoci in quell infinita di 

contenti.) Eugefiru,h«e. ®’‘ 

però|W«r, ’T' n-r 

- <««r4(petbontà,emerajmfeticord.adelm^^ 

tofifllmo Signor Giefu Chrifto) mulu.ll>nC*l<> ■ Fi- 

nitequefte^le,nonparlòpiù,màfempreconn- 

Sente^ua gUocchi alCielo. . quah^^^^^^ 
lucidi , e chiari , e teneuagh ancor hUi ad vi.a bella 
SiAedel Signor Giefu Chrifto, che pornuaU 
J^igfpaUaledelkBratilUmaVerg.^^ 
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c fen?a horror , ^nzi fenza pur moto alcuno , com« 
purfogUonohauer i morienti, fenza increfpar ci^ 
gli, fenza tornar occhi , fenza torcimenti di bocca 1 
ma femprc collante, con gli occhi filli à quelle San- 
te irnagini,leggendofi la Palfione del Signore, cou 
JVlcimo alito Ipirò fanima nel le braccia à Dio, e 
dellafua Madrefantilfima.Ilchefcbenparal Mon 
do , che non fi polTa morir, fenza quelli motiui na^ 
turali delcor|X) horrendi, e dal grauilfimo male ca- 
gionati , e dal difpiacere della natura per la difunio- 
ne del compofio, creduti cosi da tutti , ma però il 
Mondo non sa , da che fi procedino quelli fudori 
freddi de’ moribondi , quei timori , quegli horror! , 
quelle lagrime, che da gli occhi di quelli featurifeo- 
no, quei lolpiri, quell'afFanno di petto, e di cuore sì 
graue , quel non fermarli mai in vemn lato , quel 
drizzarli nel Letto,quel mouerd*occhi,quel cercar 
^ fuggire, quel raccommandarfi, e darfi in braccio 
à gli amici, perche ciò non procede da altro, che da 
due caufe riferite dal Padre San Bernardo , e dal Pa- 
dre S. Efren. D^emonesternhUi ^ultu, ^ t^fpeSìu bombili S. 
étnimatn terrebuntt ingenti furore eem per/equentuTy ^ compre ^ 
hendeoty tàm terrihilitery quàm horrtbtliter ^ n, o!entes eumre» 
tinere , nepoffUere, nifi fit , qui eripiat : T unc anima ÌHuenient 
cculoscìaufos^t^ os^aliosq, corporis fenfus ,pfr quos folebat 
egredi , ^ deleSiari in bis extertoribus , reuertetur ad fé» ^ 
'videns fefolamy ^ nudami ingenti barrare conca f am defpe» 
ratione defpiciet in fe cadet fubfe^ vna vederli lènza 
meriti,^ piena di colpe, per le quali fegue l’altra,chc 

HDe- 
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1? Demonìj, con tante vifìoni hdmbili,àllhofa'cer-‘' 
cano di farla vfcir di fe , accio non ricorra aUa,mife-; 
rìcordia di Dio , e particolar aH’inuOcàtiójli del no- 
me della Beatiflìma Vergine Maria , potentillìmo 
rimedio in quell clltemo punto ; e vedendo^ cosi 
folad’aiuto,&anc6t vedendo quelli Demoni j fi 
rpauenta,comedifTe S.Efren , ^UformidahiUstxtr- 

citUs inuaduvt eos i fvidentea»qua nùnquamàvtea 'videi" 

runt horfe cos'i è,che dal vederli priùi di bùoneope- 
rationi, che mai non han fatto, e de’ peccati, che in 
tanto numero hanno commelTr, fi vedono pieni i 
morienti , e l’anime loro deftitute da qual fi voglia 
aiuto, e da* Demoni] combattute; ciò non potea ac- 
cadere nel Beato, perche ripieno di buone opere vir 
tuofe, e fante, cerate con 1 aiuto di Dio in terra , co- 
me infin 'bora fi è vdito’, c riferito; non potea per 
quella parte l’anima fua turbarli, nè cagionar moti 
così difformi nel corpo in quell’ vltimo palio , per- 
che nè anco dobbiamo credere , che Dio hauendo 
promelTo à fuoi ferui elTer con loro nelle tribulatio- 
ni . fumipfo fum in tribuUtimt ThauelTe in quel pùnto 
della maggior tribulatione, che patir polTal’huo- 
mo abbandonato : & fe bene per Santità alcunaj, 
non fi può elTer elTente dalle vifioni del Demonio^ 
come narrali nella morte di Chrillo elTemi concor-» 
fi tanti Demoni] , con tante horribili forme , j->er le 
quali l’humanità fi voltaua à la Diuinità , chieden- 
do in grana, che le fulTero leuate quelle vifioni, che 
rwin. M . il Profeta in perfona di lui diceua , Tmtì pingnes ob/ei 

<(eruvt 
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for^M rfmiièfnrn^ ^dt Idemìbidl 

j^erf^utt^ikm ì ^ df\w»>ni tmis 'svntcam 

rpearii, -Gosiidicono E ufebio, Didimo Ale ffan<^i- 
no^Tccdl BecU iie/riltefforDcmoiiioiio reuelà àjRcWai^ 
Gtì&reo 'Aionaco , conf ómpoiaoQO idi Si ^Bemardò, gui.bncr- 
U' quale vfceado frior del Coiiuenco viddene vnó Francelbo 
venir alla volta fuai'&:interró^tolo,checofaan-i 
daflTe facédo perquéllc llrade, gii rilwfe,che torna- ; 

ua dalla mòrte di San Gerardo. Abbate , alla quale , ; 

era ftato prpiente ,•per^vedefe fe potea guadagnar •• • 
queiranima , e torladalle mano di Dio . Ailhora il 
Religiofiffimo Monaco riprendendo il Demonio 
della temerità , e prefontione yfata , in andar doue 
non potea fperar fjrutto alcuno delle fue tentationi, 
efTcndo flato Gerardo in terra huomo d’rmmacu- . 
lata vita, pienodi buone operationi,€ ialite j gli ri- . 
fyofe, che i’iiuomo s’inganna, che per fantitadi vi- 
ta in queirvltima bora pofTa eflereflente, immu 
ne, à r.òò efTeimioiefbto con le tenta tieni ,e vifio- 
m di kihe fuoiicoeppagni ionzi quatopiù fon Santi, . ^ 

tantopiù/bn lbttili,e più di ftìcili le loro tentatiohi « »■ 
da fapierarfi.: in fine dicendoli; ché maggior fan ti tà 1 
è Hata mai in Terra diquella di Chriflo , chòógli fa 
gli altri Santi ? &!io alla'fua mòrte mi fon ritrouato 
ledendo, &: afpettando, per rapir Quell’anima,fbpra 
i bracciali della Croce j ( e quelle fono le fue precife 
parole.) EgQpr*Jeoffi*iì'^'btT)et fitiUs(xpir«,uit yfedetis 
fuptr ùrachiHM Crntis , 'Stante queHe riuelitrioni , e cer- 
- ! 2 rezze, 
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■: ■ ‘ terze, potrebbefi fbrfi crederei che il Beato Bernal 
: . ! . dino fuiTe immune da tali vifioni ? Io à bcnefickA 
della Cittadi Feltre , & à benefìcio di quello ,che 

• Ieggeràqueflolibro,&adhonordeIBcato dirò, 

• che onninamente non viddé vifioni Diaboliche, 
d'alcuna fone, e fi come lui pervn mezo, che io re- 
;; ferirò, così ne anco ^i lo fabrà,hauerà(adoprando- 

lo ) tali vifioni, e farà ficuri flimo di goder il Cielo . 
Xoi< latio Riuela TAngelo da parte di Dio à Santa Brigita, 
nii'ntlln qucflogran fecreto . Super omnesetUm màlignos fptritus 
Deus potenteme^eciitquòJ efuotiefcunquetpjiéhque 
hominem ì^irginis auxiliiém ex chàriute implot Antem impu* 
gUAuerint , ad ipftus ytrginis nutum > iliico pauidi procul diff'it- 
giunti •TJoUntes potius panas fuASifgd miferiaS'yfibi mulùpUcé» 
rii qukm eìufdem yirginis potentiam fuperfe tultter àominari» 
s.Efren in H Padre S.Efrcii CMariaJn extremp Ofiu articulo miferàm 
virgincra! conferuMS , tenthrofos , atque horrendos peUimorum 

ditmonmm afpe£lus ab eu procul repellit. E qual anima vuoi 
proteggerelaBeatifiìmaVergine. Sentafi la riue- 
latione , che lei medefma fece alla Beata Metilda^ 

In Monile fuadiuota. Egoomnibusyqmmihiptèifg/ fatt£lèdtferutunti 
Lu^toufd morte fidelifjimè, tanquarn Mater pijfpmA adejSeffosqi 

Blofìj in fi- confoUrii Acprotegtre . Hora applichiamo , quegli atti 
bmtti dellagonizante procedono dalle vifioni de’ 
Demoni j, come dific S.Efren, e fe niuno per fan ti- 
ra può e fler efien te,& immune da quelli, fe non per 
mera mifcricordia concefTa da Dio al Dinoto di 
Maria Vergine ,hauendogli data quella auttorità , 
& potenza tli far priuilegiati i fuoi denoti di quella 

immu- 
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immunità, mediante il fuonomejò inuocandolo ih 
xjucll’hora, per il quale ^pereunt fùut s.BerD.ci- 

CfT4 i /acieigatsy njbtcunqne inueniUat hmus nommh r ecordà. ijóaau^ ^ 
tionem» deuoum tnuocAttonem : ò veramente per elTer fta- 
to la^nizante denoto di Maria in vita (come dice 
Tiftella Beata Vergine.) Il Beato Bernardino adun- 
que non fece quegli atti turbulenti, perche no heb- 
be quelle vi fioni j .& quelle villoni non l’hebbcL , 
nerche fu dinoto della Beatilfima Vergine partico- 
lare,* come nel Capitolo delle fue Orationi fi nam,* 

come nel Capitolo delli fuoi frutti fi sà , perche in- * 
duceua gli altri alla Diuòtione del nome di Maria , 
hauendo fatto publicar pene per li befiemmiatori 
delnomeSantiffimodi Maria j come il Demonio 
confefsò per bocca di quella Donna da lui vefTata, 
per la quale, alta voce, gridò in publica Chielà, che 
egli l’infidiaua per farle rompere il collo , mà per 
quella Corona., che dicea pgni giorno non potea^ 
tocóarlo . Se adunque non in, vita, ne anco in mor- 
te lo poteua trauagliare , perche ego omnibus, qui mibi 
pU,&*c Con quello Capitolo ogoVuoimpariàfal- 
uarfeilefibjConimiurilBeatOjla vita del quale., è 
lattioni di lui, e di ciafcun Santo, fi regifirano à no- 
lira inllruttione,'& beneficio, con leflèmpioloro . 
e fi ricordino di quella riuelationc, che per digref- ijb.i c#: 
fione fi mette a beneficio del Pio Lettore,fatta dal- 
la Beati filma Vergine à Santa Brigita,trà le altre 
confirmandole quella delPAngelo . Omnes etium Dee» 
tnones wereetur hoc ttomettf(p* timent,qui audsentes hoc mmtn 
# Za MurU^ 
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AI aria, fi*ùm rtlin^unP rnihnam dt njnguibus , quìbus ttne^ 
bMt eam : mUu s ettam tam frigiàus ab amore DeieRtniJi/k 
damnatus y fi ittuocauerti hoc nomea ybau mtenttone t •vtnita~ 
quamretterti ad opus folitum , quod non difeedat ab eo 

Raum diabolus s nunqt^a^ amplius reuertitur adeum y nifi 

refumpfir\tnioluntflttm,peccàvdimortaltter^^ ^ 

Morto dunque il Bcatp,come s’^riferito èperue- 
nuto allorecchie. di tutta la ,Citta,fti congregato 
tutto il Coi^fegljp à,p5^‘ipgi; Jlion^ douea 

farfeii, come ^)qijella.iéIatÌ9ne fcritfa li ri troua 
nella Ciuiccllaria di détta pitta . jbiq. prafati DO, 
itttellUìo noujter quod 'Beatus Pater Prater ’Bernardivus de 
Peltro Ordinis SAlinorum de Obferuantia in AlonaRerio SanPB 
Jacobi extra vtània Papia fuum diem claufìt extremum yQf 
attendente s <x ita fanthtatern y ac eim fermonis fruPius y 
quantum infudauerit m Pradicationtbuf ibi annis prxteritisy 
tSd prafenti ita quod walaèy poR moréeni ^enerandus eRÌ 

Jgitur n/otentet quantum fieri pótefi ahqutbus meritis eiuf 
gratos fe fe exhibertjpro mene autem pronident quoàdte craftina 
bora ^'igefìnta fi'ant fiuneialià ipfiusi^ cit'èntur omrres*7>oRo» 
re s de {fodero y ^ ommd{Jiltegia tP(ptariorunt y Sidircato-i 

rum } omnes 'Paratici dtRa Ciuitatis cum 'hjnhierfo (^lero ^ 
pracipiatur quod Campana Edlefm Alaioris , (^' omnes aita 
CàntpaHie €tclefiar\M (fohUentAUt^t^i^' T^tapàfiturarum puU 
fentUTy i^'cateraomriiafkéU 0¥du( difirìÌioAj'pra/àtotum D D, 
vdbbatum rvidebnur , Tutto Quelllbhb^iOTeordiftò la ■ 
Città degnarrterite da farfeii per ricompenfar in 
parte aicuhi, e non tUtti d mèriC^.fuói , hauendo ri- 
guardo alte fueiuochefadcdpéfrt^tta Città , & all» 
fuaSanticà. ^ ^ ‘ 

tk h1 . 1 ^ Qnte 
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Come età brdmuto,^ riuerito dal Mondo^ Cap»Mi, 

E Ra tanto bramato, come nel Capitolo de II cl 
T ue Predicationi s’è riferito, & in tanto credito 
Rimato ; non Iblo in Dottrina!, ma anco in Santità, 
che ogn’vnobramaua riceuerla Tua benedizione ; 
onde perciò fuggiiu il rranfitodogni luogo pale- 
fe!j ma di nafcollo^, & in bore non confuete , & per 
Rrade infoli te facea il fuo viaggio, per fuggir gl*i n- 
contri . In Peruggia,doppo,che quella Città lo cre- 
dette vero, e Diuoto feruo di Dio,à’ Compagni fuoi 
bifognaua difenderlo dal popólo,che à gran molti- 
tudine,chiper riceuer benedittione da iui,e chi per 
tagliarli la velie, ò l’hauerebbono foflbcato , ò Ipo- 
gliato PhaUerebbono mandato à Cafa . Gli erano j 
prefentati indemoniati , & particolar in Omieto 
due, acciò che permezo deU'Orationi fue folTero 
liberati , & egli con il fegno della Croce gli refe li- 
beri j in altri paelì , come nelle Croniche n’hà libe- 4. 
rati altri . La Città di Pauia con il fuo i nclito Con- 
fe^lio modrò la dima della fua Santità. etant‘àl- 
tri Hidoriografi, che fi dtaranno nel Capitolo del- 
la fua Beatitudine, che per Beato lo chiamano com* 
memorandoi fuoi:degnilTimi fezi . 

DeUaftu mirabile affiihUiidt 

I L Beato Padre Bernardino con tuzó,che per k 
Keligidfiflima , e penitente fua vita fulTe tanto 
lontanò da qual fi voglia piaceuolciza riaturale.,' 
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ruttauia nella fua j)erfona fi feerie in diuerfi tempi 
vn affabilità, che e vnapiaceuolezza di parlare mol 
to grata, poiché parlaua con modi(fecondo i propo- 
li ti ) molto viuaci , econcettofi .comechiariffimo 
ell'empio fe n’hà di molti cafi . effendo andato in 
Roma à Predicar per la Quadragefima in Ara Celi, 
& vdendofi la fua fama nella profelfione del Predi- 
care fù interrogato dairilluftrillimo Cardinale An 
grienfe s’egli era quel Predicator , che di lui volaua 
quel gran nome,marauigliandoll (vedendolo si pie 
cioljche fulTe huomocosi grande,& eminente ,chc 
per ciò fuffe llato chiamato in Roma à Predicare. ) 
Rifpofe io fon quello, che miei Superiori m’hanno 
chiamato,acciò che io Predichi in Ara Celi ; doppo 
foggiunfe il Signor Cardinale, e che cofa Predicate 
Padre . due fole cofe repplicò il Bc2Lto,T>eclwa à malo, 
^ fac bottum , per Ja qual rifpofla rellò ammiratoli 
Cardinale , e di lui concepì la fermezza del fuo va- 
lore . Predicando in Mantoa la Quadragehma , la 
Domenica delle Palme , fece vna Predica prefente 
tutta la Corte di quella Città molto rigorofa intor- 
no alloffitio de Prenci pi, e Signori , con quale deb- 
bon gouemare i fuoi popoli , e la Giuftitia ,che de- 
uon fare e(Tagerando,chein tali tempi fi acceccaua 
la Giufiitia , il patrocinio de’ poueri non fi trouaua, 
chi l*haueffc,mà ben sì cjuello de gli vfurari, & Hc- 
brei.onde perciò tali Signori, e Prcncipi faranno 
tenuti à render con co dell Vfure de gli Hebrei . per 
la qual Predica il Signor Marchefe, e li fuoi princi- 

• ! 
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paliefTendo fdegnati mandarono à chiamar il Bea- 
to Padre Bernardino , il quale à benché fulTe confi- 
eliato ànon comparir in quella Corte ad ogni mo- 
do ardito comparlè in publico , &con faccia molto 
affabile, e riuerente di ffe . Signore, io fon qm man- 
dato à chiamare da fua parte, & venuto fon per ricc- 
ucrqueirordine,che li piace ; Vedendo, che lei, nè 
alcun di quelli , che raflìllono mi dicano cos alcu- 
na, fi compiace di parlar lei, ò pure , che parli io ? U 
Marchefe allhora di ffe , parlate voi : cominciò il 
Beato Padre Bernardino, la Predica da mefatta tcn- 
go,chefijllatacaufa,cheio fij fiato chiamato in^ 
quefio luogo publico,quel,che hò detto è fiato ben 
detto,nè pur ha minuito Thonor,e la riuerenza,chc 
fo le deuc^ . Ma la Città , che lo conofoea per fuó 
buon Prencipe,defidcraua molto elperimentar la 
fua bontà, mentre non fe lepoteaauuicinar. Il Mar 
chefe di ife , che in ogni tempo , & ogn’hora la fua, 
porta di Cala era aperta per ognVno. Rifix)feilBea 
to , e aperta per ognVno , che vogliono i fuoi della 
Corte , e quando pur anco s’introducono alcuni da 
loro non bramati , ò pure accidentalmente non po- 
tendo far di meno , cne dalla porta aperta infin alla 
fua orecchia , v’era vnagrandifianza , nè àquella fi 
potea accollar alcuno , perche fompre era ferrata co 
le lingue de’ fuoi . Repplicò il Signor Marchefo , 
che ogn’vno potea parlarli quando caualcaua fuori 
del Palazzo, il Beato Bernardino foggiunfe,i poue- 
ri, che vanno foalzi , & à piedi dubitano, e temono 

li calci 
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11 calci de* caualli.della fua Corte,che fempre lo Ipal 
leggianoj per il che quel Ji,che hanno la mjr^ à pc^fc} 
grande ributtano indietro le cofepicciole, nè' vo- 
gliono vederfeleauantigliocchi.MàleijCheè jPré- 
cipe,pcr offitio deue^ardar’allecofe balTe, perche 
[grandi hanno rillcflo afpetto del Cielo., & i picf, 
cioli quello della terra, il Cielo guarda late^t-a, ^la, 
terra il Cielo , così il Prencipe deue hauer l’afpetp 
verfo i poueri, che fono i piccioli, e li piccioli verfo 
il fuo Prencipe. ma nelcafo lei non hà lalpetto,ver 
foi poueri, ne i poueri in lei percaula di “quelli ,j?he 
Pimpedifcano. Qi^heibnocofedame tacciute in 
publico per l’honor Ilio, & per lariuerenza,chefcni 
prcgli tenni, conofcendo non eiferfua colpa quello 
inconuenienteelTendo^gli benigniflìruo, e deuo- 
tilfimo Prencipe , il quale in particolare non offefe 
la mia Predica, mi in vniuerlàle . Reflò confolatif- 
fimo il Signor Marchefe di quella relatione linee- 
rà, e reale portata con moto , fe.be;n ^xingcnti, non- 
dimeno alfabib*,cgioiblì, . Quando gUjOccorfean-’ 
darall^^quilaal Capitolo General^, come Scritto- 
re della Prouintia,imbarcatori à. Vc^ietia , &C in vn 
porto del Pò con gii altri trp,rtei)pti dal cattiuo tpnv 
po per molli giorni,ne’ quali. mancsLndoli L proui- 
lìonqdelliamenra ordinata perii h^are, dille ,à gli 
altri Padri giocofamente,qllo Mare mai ho 11 quie- 
tata in fin tan to, die io fiatò in quella barca, perche 
per me orta b^aempe^as» come percaMfadi Giona.,, 
aedo dunque non habbiate à gettarmi nellacque 

.... voglio 
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VoglioVltarxia queib barca > la quale sù*, Ò che t *af- 
fonderòbbc#( volem^offar viaggio,) ò che farebbe 
qui confinata per fcmprc.e cosi unontò di barca per 
il fuo viaggio. In VrbinOjefTendo raccolto da quell* 
Altezza^e fattogli vedere quella fua Libraria cosi 
-famofaye rnolt'altre cofe notabili ,ch*erano in quel- 
le , come vn' ritratto di Vittorino Rambaldoni da 
Feltre, huomo di gran lettere, e Maeflro già di det- 
ta Altezza Federico , il quale era della Cafata , e pa- 
tente della Madre del Beato Bernardino . Vietan- 
do il Prencipegiouanetto li diede molti falutari c5- 
-fegli jfcherzando doppo li difle ,che egli era della 
fila Patria ifi:eira,poi che lui era da Monte Feltre, & 
elTo di Feltre in Monte . V na volta trouandofi am- 
malato nel Conuentod*Ara Celi in Roma tornan- 
do dal Capitolo Generale fatto nelFAquila nel te- 
po, che fù trafiatato il Padre S. Bernardino, ellendo 
^li vi fi tato da molti Padri gli riferirono , che s'era 
marfa voce della fua morte , & egli fcherzando ri- 
fpofe io non hò da morir in Roma, perche quiui no 
s ha bifognodi Reliquie, mà debbo morir altroue, 
oue lolTa mie fiano hauute in qualche ftima . E fc 
ben quello fii fcherzo , nondimeno fon verificateli 
le fue parole, come vna vera Profetia . Andando il 
Beato Padre Bernardino all* Aquila Città dell'A- 
bmzzo al Capitolo Generale , e facendo viaggio 
perla Marca verfo quella voIta,volfc trasferirli à 
Fermo per vili care il Beato Padre Giacom'oTuo Pa- 
dre di Religione jda Ile cui manofii vellito, edalle 

A a fue 
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• fu* Prediche i quella chiamato ^ il quale< licrouan-' 
doTi con dolori appcilTìmi per tutto ilcorpo per 
quelli fi rendea immobile à ogni minimo moto , e 
perciò non ammettea vifitad^dcun Padre per non 
'hauer occafionedi mouerfi^ tuttauia intendendo, 
-la venuta , &Ì1 defideriodi Fra Bernardino da Fel- 
-ore,c’haueadi vifitarto volfe cópiacerlo di lafciarlo 
•entrare nella f uà Camera .5 onde introdotta inco- 
minciò vn difcorfoxli querimonia amorofa con il 
detto Beato Padre Giacomo , cosi fatto . Padre voi, 
che fetc infermo , e c’hauere biiognodi falute , pci^- 
chenon volete accettar ifàluti de gli altri ? che cof- 
fa vuol dir falutare , altro ché bramar la làlute ad al- 
tri :ricufando voi eflerfalutato,ricufàte,chealtri 
v’impetrino lafalute , O pure non volete far l’atto 
di carità, che tutti i figli dei grand’iddio fono ten u- 
ti à fare , cioè ricompenfar il bene , che vien fatto , 
che s’altri n’impetra la falute à noi , & noi dobbia- 
mo impetrarla a loro ; voi dunque non volete efler 
fàlutato, per non bramar, Se impetrar falute à gli al- 
tri. Il Beato Giacómo fentita lapiaceuole querimo- 
nia glirifpofe : deh figliuol caro, li (aiuti, che ven- 
gon fatti denza falute fono; poiché io mouendomi 
per atto di buona creanza à rifàlutarli (ènro dolori 
atroci della mia infermità. Ril^fe il Beato Bernar 
dino , Padre voi , che fete l’annunciator deli’cilfer- 
uanza delli fanti configli , come potete hoiti non 
Bccfcfi». efieguirli,e tralafciar quello del Sauio ? fa!u- 
tàre non confundaris , ^ d facie iliius te non aù/condas , 

: li waU 
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tibi\mmerit ptr iUmàiptSiìaéèji: KqualfentCfnz,» 
per eflfer Rata detta con fatoiliarità^affabile reftò^ 
molto confolato , & allciiiato da dolori il Beato^ 
Giacomo . Quelli fon i cafi , che pardcolarm cn te* 
regi Urad fono nelic^Groniche , ma in Compendio ^ 

(j -troua bai relatione . Humanilfimo y e,gratilfi mò 
fjù fémptd^ 5c in ogni fortuna di tenhpo ip vn *iRelIà> 
tempra cbnfolaua i Tuoi Frad con piacéuoli motti : 
hauea il fuocubr tutto ridence:,olieto,onde'cofiue- * 
niua aneór dimoflrarlo nel voltome' fìioi viaggi era ^ 
feReuolilIknoyedoIdirimOv. Dièiiònori cmaraoi-' 
gliaalcunaj&rbgn Vn delie crederlo, p^he la Scrit 
tura ne linftgna , che la mondezza della confeien- 
za^e. Ja;YÌtapmaRcJSgiofaia il cuor delPhuomo al-. • ^ 

legro . RehgiofitAs rmotnpa i /ànBtttu cufioàeL EcdcCi: 
coriimmdiuremy^géudiumdaiiti^ ’t u 

fiL'àeétitudiac^l 

S E Beato colui fi dice; che ^ode, e partecipa del- 
la Beatitudine, Beato fi può chiamar il pietofif- 
fimo Bernardino, COSI Rimato , cosi chiamato, così 
creduto dà tuttofi Mondo , come ad eterna memo- 
rili Tua , tanti Hiftoriografi furononecefiìtati regi- 
Rrar le marauigliofe opre fue , e con titolo di Beata 
lo n^inano j fegno chiarilfimo , che egli gode la 
gloria del Cielo, perche quelli ,à nome di mtti i po- 
polf,^:osriochiamano,vocede qualìèdiDio. Vox Prouerbio 
popidt y, xw ,mà accioche mtd poflàno- lapcre^’^JJJJ 
quella verità con vera fcienza.,c{Tendoche la veti- ^ 
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1 8 « VITA DEI. BEATO' J-' •« 
tà è4a cohformitideH'intèllctto con la coixintéhi ' S 
e la colà intefà con Tintellettoj Scieh remen ce dun- - dite 

aue conofeererao la Beatitudine dei Beato Bcrnar- cos 

aino , quarido della Beatitudine fi conofccranno le enfi 

file caufe . Qum [wc fit rem per cxufam cogm/arfi K ott ra,< 

v*è dubbia, che la Beatitudine confllle folo nella con 
yifiojie di Dioi fé bene Scoiafticamente fi diuide la \e t 

Beatitudine in due modi, cioèobiectiua, che è Dioi ab' 

obietto della noftta vi Itone , e formale, che c la no- ne 

Ara vifionemedefma ; però, edeHVnaye delfàltra, to 

caufa poti filma è Dio , e da lui onninamente pen- Y a 
de ; rvna>perchecifi moAra,cofne obietto j 1 altra,^ h; 

perche ci dà il pofie per vederlo; come difie il R cal i i 

Profeta, /» lumint tuo <indtbtìtmtlmnen ^ cipècon iMu~ di 

me della gloria* che egli crea i'per ciaf^unó , e dona 4 c 

à guila d’occhiali , cott qualitoezonoi vseà’amo il a 

lume della fua Diuina efienza ; In^ oltrenon efien* ^ d 
do noi habili à riceuet quel lume della gloria , fe r 

celi non ci fa Beati con l’elettiòne,come diffe iì n 



Rofèta : 'Beatuf» qutm eUgiUi . ^ x^umpftili , inhxbitxbit, n 

in Attìjs tuis : la qual caufa dalfhuomo efiendo inco- 
gnita , perche il faperla è lòlo proprio di Dio , tutta- ' p 

uia kfeiata da parte que Aa caufa j tan to di fficHe da ^ 

conofeerfi , ci trasferiremo ad vn’àlcro modo di co- \ 

nofcere,chefaràauello ,.chechiamafi ì figno» ^ àk ^ 

effeCfu ^ E cercando fe^i,forfi fi ritrouara la caufa ^ 

della Beati radine deliaco Bernardino, fenon la i 

potifiìir.a, al meno la certa, e Tinfallibilè, già che la- 
nccefl^ria non potiamo pcrfcrutarc ► 

^ . Segna 
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r-^gnoddla Beatitudine d Vn huomo è èffer Aui 
ditore, c cònferuatore della parola Santa , e Diuina, 

'cosi fi ritroua fcritto BcAtiy quiAudmnt ’-utfbumDeit ^ Lue.»; 
euHodwnt iUud. Il Beato Bernardino fù Beato, allho- 
ra, quado fìi auditore delle Prediche del Beato Gia- 
como della Marca in Pàdoa,econferuatore di quel- 
le nel cuor fuo, an zi effecutore , come fi vidde nell* 
abbandonar il Mondo,edarfi alla feruitii di Dio 
nella Religione Serafica degli Ofieriianti. Se Bea- 
to fi dice colui, che difpone nel cuor fuo di far, con 
1 aiuto di Dio , vna ficaia , & appoggiarla in quello ' 
Mòdo, valle di lagrime,per poteiiene fàlir al Cielo, 
i ficaglioni della Quale fijno maceratione di corpo, 
&orationi per fiolleuar lo fpirito . Beatus n/ir» cuius e fi ptum.sj. 
auxtlÌHtn »bs:te^ Afeenfiones tu corde fuo difpofuit , in ‘"valie /•- 
cry'marufk, in loco , qUem pofuit : de’ quali, è fimili afcen- 
' denti perfione fi marauigliano gli Angeli , come fe 
ne legge tal Ieri ttùra . ^éeeftiRAyCjUiCAjcenditdedeJer- • 
tOìficHt rcirguUfumì-yCx ^omAtibus myrrhétt^ thuris: nella 
mirra fignificata la maceratione del corpo ,con la 
penitenza : e nell’incenfiofimbolatal’oratione jfie 
per quelli ficaghoni aficendefie il Beato, il Capitola 
della maceratione di fie Acflb , con tanti patimenti. 
Capitolo delle fine ardentilTime Gradoni, ciò 
confermano. Otto Beatitudini,òfègnidiJ3eati- 
tudine diede il nollro Redentore in terra, dalJiqua r ««wn 
li fi conoficelTe alcun’huomo Beato. 'Beutt pouptres 
fptritu. Beati fono coloro, che non Iblopoueri fono 
cifcttiuamentciielcorpo,màancoc:6ranimo,die ^ 
' : vi fpirito 
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fpirito fi chiama , cioè volontariameiltc > non bra- 
mando cofa alcuna di quello Mondo, fe il Beato 
Bernardino chiamar fi pofla Beato per quello fc- 
gno , fi porta ^r ragion il Gapitolo della lua pouer- 
tà in Voto volontario, ^tdtfmites, ò che humiltà 
rara , che il Capitolo di tal virtù con verifiTime pro- 
ne moft rata . Be*u , qui lugent , ò che pian ti ne' iuoi 
graui dolori, con tanta patienza , tolerati, nel Capi- 
tolo delle file infermità continue ; nel tempo , che 
ricorfc aU'oratione particolare , nel pericolo d^efier 
fatto fchiauo da Turchi nel Fri uh ; nel Capitolo 
delle fue Peregrinationi, &à Caldiero,abbandona- 
to da mifèricordiahumana, più morto , che vino in 



vnallrada. Beatìyqui e furimi» (ttium iunitUm* ò ar- 
dente fete, che egli hebbe di adempire ,e far adém^ 
pire quello , che l’eterno Giudiceordinò^che fi fa-, 
cefle, echefi fuggiffe quel , che s’hà da fuggire per 
GiuilitiaDiuina j come nel Capitolo delle fue mi-^ 
labili Predicationi ,edelliiruttidaluloprati . 'Beàti 
mifericordes . ò che mifericordia verlb il pm filmo,, 
come fi legge nel Gapitolo delia carità lua, ò 'chcj 
mifcricordiagrandé, fimprefade fondar i Monti 
di Pietà , mifcricordiofi , fondati fòlo à finc di mifcn 
ricordia, perfaluar li poueri, che erano in »ecefifità<> ' 
"Status y il Beato Bernardino , che con queftafbndai^ 

. tione , iaitQtgebai fuper tgttmm »^ paupirent. ' ' ; ; 

'Stdti mundo corde . ò che purità di cuore , che tantd 
rlcufi:odiua ,cheperlaporta de'fenfi non lafciaua 
pittar cofa,che lopotefle macchiare,cofne nel CV 
- pitolo 
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pitelo della fiia mondiflìjiu CafUci. 'Beàti pacifici . ò 
che cuor pacifico, che difcacciatoda Firenze , per 
luoi inimici prega , e dice k Corona, e k fà dire . In 
Perugia oltraggiato di parole niente fi cura : ò che 
cuor pacifico , che tanto audentementc per ogni 
luogodifcipauagli odi], riuniua gli huomini in pa- 
ce, chelette, e ottoanni,perdifiiniOni, mai no s era- 
‘no parlati : gli vni procurando cauar il fangue i gli 
. altri, come nel Capitolo de* frutti in Perugia, in To 
di,in Spoletijin Rieti, in Affifi,in Norfia,e nelPA- 
<3uila. Beati tifiti per/icHtiofum pàtiuntur tpropttriuflitUm» 

Beati efiiSjCttw maleJixeriàt nxìUs hommes, perfecuti rvos 

fueeint . ò che perfecutioni mortali de gli Hebrei 
contro il poueroBeatoBernardino, fino alla mor- 
te, Tempre cercandoli la fuga per ogni luogo , eoa, 
loro inganni , con le maligniti , inlidiandoli con il 
veleno per darli ancor la morte : e ciò, che fi proua 
nel Capitolo delle fue perfecutioni ,fi prouano con- 
feguentemente le maledicenze contro lui dette,& 
oprate con inganneuoli relationi , e parole , contro 
la perfbna del Beato Bernardino . Percjuelli fegni 
di Beatitudine, che il Nofiro Redentore per nollra 
ceninone , lafciò ferirti in terra , gii prouati fono 
efler fiati nella perfona del Beato Bernardino . Re- 
fia bora prouar la fua Beatitodinc , per altri legni, li 
quali furono dati (al Mondo, acciò fi fapefie co- 
gnominare il vero Beato)da Dio, per meze de’ San- 
ti Tuoi Profeti. Vno de’ quali fù, che 'Beams rvirytfui 
ma abìjt in ccnfilio ttapiorum,^ in rvia peccatorum non fietit . 
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11 Beato Bernardino di/cióaua i confcgH deTcèfcia- 
ti,iion ehe vi acconfentille,* ne meno /» nfiaf>eccator 
P&I.n». non fietit, perche TSe^tus immécuUtus àmbulahAt in 
in lege Domini, lolTemanza della quale egli 
perfuadeua con tanti fudori,e contro i difcipatori, e 
-trafgreffori di quella, con minacele della Diuina 
• GiufHria inuehiua. Segno di Beatitudine è il ti- 
1 1 1. moJlJ fan to di Dio. "Beatus 'virami timet Domin um, & il 
Beato Bernardino era quello, che inferiua nel petto 
di dafeun tal fanto timore . Segno di Beatitudine è 
)tom il. la /anta fperanza,che s’hà in Dio. Betaus njir, quifpe- 
réu tn eo nel Capitolo delle fue Peregrinationi,qual 
fpcranzanomollrò,neHeirer abbandonato à Cal- 
dierod'ogni mifericordia humana , & nondimeno 
•confolaua i Tuoi Compagni , che non diffidalTero , 
mà che in Dio fperaiTero;e qual fperanza non appa- 
rifee nel Beato , nell’oratione fatta in Friuli à Dio , 
per fcampare dalle mani de* T urchi , perle, e per al- 
tri, offerta . Segno di Beatitudine è l’effer ammae- 
flrato,&infegnato delle cofe della Diuina legge 
?lUin,$5. da Dio . Beatushomo quemtu erudieris^ Domine j Cp" de iege 
% tua docueris eum , e ciò prouafi dcl Beato nella Digref- 

fione del dono della fa^ien za , e della Profetia , che 
riceuè da Dio,come fi e riferito. Segnodi Beatitu- 
dine è la vigilanza ,che Dio ritroua ne' fuoi ferui . 
'.Ile. II. Beati funi ferui ilh,quosium •venerit Domir.us muenerit n. /- 
giUntes , e quello legno non sò fè fia vigilanza on ni- 
namentecorporale,òonninamételpirituale . Nel- 
la perfona del Beato Bernardino, fi vede la vigilan- 
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tA ófleruantifllma > verfo lanimafiia, cori Iccontl-- 
ilue orationi , acciò non potefTc venir il ladro com^ 
mune, il depreda tor della grana (cheli riceuc da 
Dio con li continui eflercitij) accioche Torio, pa- 
dred ogni male, non generane in lui cofa di fuTper- 
topeccaminofa : Da luddito vigilante ne'feruitij , 
ancor non à lui fpettanti , & vili , per fuggir Torio : 

Da’ Superiori , in ogni attione , fi titrouaua prelen- 
te, eJfacea ciò, che non fé li conueniua, per non ha- ^ 

ueroccafione di fiar in otio ; Al feruitio commune 
di Santa Chiefa , nelTofiìrio della Santa Predicatio- 
ne, Tempre vigilante ne' viaggi , Tempre Predicato- 
re quotidiano, tutto il tempo dell’anno. Segnodi t 
Beatitudine è l’amore , che fi porta à Dio . "BcAti om- Tob.ii.’ 
nes, diligurjt te s e ciò prouafi con il Capitolo della 

Tua carità , e dalle rìTpofie , che dà al luo Signor Pa- . a 

dre,mentreloperTuadeua à laTciar quelTincomin- 
ciata penitente vira . Alla fine Tegno chiarifilmo 
della Beatitudine è il moririnmano,e in gratia di 
Dio. Beati mort ut y qui in Domino moriuntur , Se egli mo- Apoc.14^ 
rifle nel Signor; il Capitolo della Tua morte chiariT- ^ 

fimamenteil proua ,Tenz’aìrradiffinitione di pro- 
ne . Mora il Pio Lettore potrebbe dimandare in che 
maniera quelli legni argumentano la Beatitudine , 
k tutti Tono d’infelicità, & di miTcrie ? E vero, che 
tutti lono legni di niiTeric,& infelicità; mà in^no* Ariaotìa 
quoque pradicumento cont/arietas rvìjareperitur ,k fi dà il 
bene, vi e il male : le vi è la virtù, fi ritroua il vitio : 
le fi dà laTcienza, fi dà l’ignoranza : Te fi dà la gene? 

Bb ratio ne, 



< ■ 

/ 






1P4 VITA D^L BEATO 
rationc, fi dà lacormttiónc : & il priticipio di da* 
fcun contrario, è il finedeiraltrp,cioè,^»4»<^ definii 
effemàlum^ bonum incipit efie: quando ^vitium deperditur^ 
njirtus oritur : ^tchccorri/pth nL'nius,efigeneratio altenus: 
adunque con la morte dato fine alle miferie,fi prin- 
cipia ogni bene,& ogni gufto,e conten toj fe 1 nuo- 
mo è iSito famelico in terra , fi fatia doppo morte ; 
le fhuomo ha pianto Tempre in terra , e la Beatitu- 
Apoc.li, dineèvnfciugamento di lagrime, t/ibflerget Deus 
omnetn lacrymam ab ocults Sanciorum , Um non erit am» 
pliusneque lu^uStneque clamor t fed nec mllus dolor ^quoniam 
priora tranfierunt . Se rhuomo fi è affaticato in terra 
Matth. 1 1. ritroua il Tuo ripofo . l^enuead me omnes, qui'Jaboratisy O» 
onerati effiSy^ ego reficiam njos : Se Thuomo efiato in 
continua meftitia , e malinconia per amordi Dio , 
loan.itf. Tri^itia njeSiraconuerteturin gaudium. In lomma COSI 
è difpofio il Cielo , che lasù efiendoui il godimen- 
to de tutti i beni, fi douefle acquili are con il fine di 
tutte le miferie , & i mali . Cosi rifpofe l’Angelo 
di Dio à Gio. dimandando , quali perfone erano 
Apoc.7. quelli, che fi ritrouauano nel Cielo bi funi, qui n. ene- 
runt de mùulatione magnoy ’g/ lauerunt Holas fuas in [angui • 
ne t^gni . Ecco dunque come inafpettatamente que- 
lli fegni n’hanno mofirata la vera caufa della Bea- 
titudine, preparata alTeletto , e Santo di Dio , cioè 
- la preordinaDone Diuina , la quale ha confiituito 
l’ordine della natura , à mofiyr l’ordine dell’acqui- 
fio del Cielo , che è il fine de contrarij . Adunque 
dairinfeiicità,.dalli patimenti, dalle tiibulationi 

del 
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del Beato Bernardino , vaierà la confèquenza ,che 
dal fine di quelli, babbi acquillato il principio d ’o- 
gni bene, d ogni contento , & allegrezza , la quale, 
inféuuU JaculorumtXion. hauerà mai fine. Il 
qual medefmo fucceflb accal- 
da in Noi, perbontà . 

•• ì ' ' infi- 

nita di Dio ,& per preci, e meriti 
' del Beato Bernardino. 
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avttori historiograpi; 

E SCRITTORI NOT4\BILI, 

Che chiamano Beato il Padre Bernardino con oc> 
càfìone di fcriuere i fuoi dignifllmi fatti 
degni delle perpetue carte. . 

I L Reuerendifs/Andreada Cortona deU’Ordine 
Eremitano di Sant*Agoftino,già Regente degli 
Eremitani in. Padoa , Procurator Generale dell* 
Ord.& bora VelcQuo d’ Alcoli in Puglia , nel fuo 
Theforo Celelle della Beatiflìma Vergine , Ma- 
dre di Dio Maria . 

Il M.R. P. MaeRro Angelo Portenari delPOrdine 
Eremitano di S. Agolt. nelle felicità di Padoa . 
Antonius Maria Spelta in fua Hifloria Epife. Tici- 
nenfiunij. 

Il M . IlluRre , & M . R . Bernardino Scardeone Ca- 
nonico, nella fua Cronica di Padoa . 
il M. llluRre, & Eccell. Bartolomeo Burchela^o 
Medico Fifico, nelPHiRoria latina, titolo Com- 
mentariorum Memorabilium multiplicis Hi- 

O ^ I ■^1*11 1 fi rì^ 

Il M.IlluRre,& Eccell. Bonifaccio Paiole ilvec- 
chio Nobile di Feltre, nella fua Cronic.L. . 

Il M.IlluRre,& Eccell. Bernardino Guflino Nobi- 
le di Feltre, feri (Te in volgare la fua vi ta . 

Il M.IlluRre,& Eccell. Giorgio Pii Ioni Belluncfe, 
nella fua HiRoria. 

Excellentifs. Guilelmus Molus Thcologia: Dodi. 

2 Can. 
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Can. Otti. Ecclefias Papienfis in fuis Opuiculis'i 
Excell. lacobus Gualdus I. C. Patridus Papicnlls-, Lib.tfcio 
inHifl:ona,quainfcripfit ifof. 

MardAiitonio Sabellico del fico di Vcneti.'L. . ' car.ij#. 

Reuerendifs. Pater Philippus Ferrarius Semita in 
nono Cathalogo San<51:oruin fub die 29. Septcb.' 
Seraphinus Razzius, in hortulo exemplorum . ‘ Excmp.i 8 

Perilluftris, & Eccellentils. Stephanus Breutanus. lìm-c-h. 
Il Capreoloneirvltimo lib. dell’hiftoria Brcfciana . Acar.7i. 
Fra Francefco Veneto , nel fuo Itinerario del Viag- car.s«. 
gip, e Città di Gierufalem., . 

Giouanni Bonifaccio Dottor,nell’hiAoriaTriuig. iib.u.p^. 
•Raphael Volaterranus ,in eius Antropologia, titU' Lib^i.c«| 

• ' lo Frand(cus,eiufque ordinis viri Clari . i " * 

^ Lafdando molti altri Scrittori, che ficuramen te 
polTonohauer iregiftrateleopere fuemarauigliofe, 

& i Tuoi fmtti chiamandolo con titolo di Beato, e 
tra quelli non irretendo elTerui connumerati Padri 
della fua Reh*gione,li quali hanno occafione in cia- 
fcun propoli to farne mentione , & io molti ne po- 
trei di loro regidrare . L'Inclita Città di Pauia cre- 
dendo alla Beatitudine,eSantità del Beato Bernar- 
dino, fi rilollèdi pigliarloin Protettore della Città, 
e dioderirgli in Tegno di ciò ogn'an no , quanto irì 
Quello determinato Confeglio li elplica . 

r ''^i^'eàtuf‘Ber7tàtd'muydeFehro;ejuiduminhu^^^^^, 

‘wanisA^iaiyfre^enti^s eiufConciom^uSt ddbortathm- 

et 
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htsyét^ì al^s charitatit, pieutis^i officijsmHltUm pro/iàit ènte, 
TUtaeafi’Topulo ^opem fuàm àpud altifjimutn omnium Opi^ 
cein Detm , ac Dominum No^rum lefum Qhri/lumtincejpmter 
imerponere 'vaUut prò iaeo/umnitate coa/erudtione buiut 
Vrbisy quAtenus tius Memoria altquo gràUtudiuis o^cio recoU~ 
turyiaberedo reqm(itioni^O' 'Vrecibus quatenus opus^'z-ìdelicet 
omnium /et è OffìàaliumT^araticorumhuius Quitatistde qua 
in aSits faCiu<n Partttum^tn expedtaty •nel ne^ •nidetìceU 
quodàmodo in antea perpetuis ,futuris temporibus fiat obfatio 
/olemniSf^ Ceneralts: iuxtd confuetudinem publicum in Et» 
tlefia T>. Jacobt Apofìoli^ extra, ^ ptope Muros buius Ciuitd» 
tis, nbi afiet uatur prétUbutum Beati Bernardini do Feltro con» 
dttum Qorpus adhuc integrum , incorruptum posi cento fimm 

Depofitionis Annum, ^ hoc in Cai M er.fis Maq^2t* ibidem iux 
ta/olitum aliar uM oblationum u/fierantur /aces confuetee ^tàm 
per Quitatem^quam per Artes,C^T>araticoSiac*PecunÌ£t qua 
nomine Quitatis erogati jolentindt£lis oblationibus pra- 
fens T*artitum quatenus opus, •videlicet approbetur per Confi» 
bum Generale : ad pleniorem iìlius ob/eruationem • 

Subfcrip. "Bonettus Abbas . 

Etdatis ballotis,[uMptisq^ obtentum fuit Partitum 

prò ut fup» ft) iterum prò ut Jup.fubfcrip» fìjf c, 

EfTendofìproiiata lafua Beautudine peri fegnt 
che à noi caulà appaiono,c per voce di tutto il M on 
do : refta hora à dire , quanto grande Ila la Tua Beati* 
tudiiìc * fu detto ,che la Beatitudine dell’huom o è> 
ò la fua vi fione nel Cielo, ò Dio lleflb, che è la cofa 
villa , è IVna , e l'altra può elTcr con augumento , e 
diminutione,cioè può vedere più, e meno, fecon- 
do , che più e meno il vuole far vedere Dio da chi 

- - 
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lo mirairi quella eterna gloria Celcllt, Quefta Bea- 
titudine non è dubbioalcuno, che fi dà in paganie- 
to deU'opre buone fatte in quello Mondo,& fecon 
do la quantità di quelle corrifponde la grandezza 
di quella, fecondo iApoftolo . 

(2J/ «»^r«r,perche il IbmmoDio Dat/fcundumproprti njir 
tutemnjtticuieiueiuxtMoper* /«4^ Quello fondamento 
premclTo,roperefattedal Beato PadreBernardino, 
già fi fonoregillrate ,e da patimenti in ogni gene- 
re, e particolar dalle fue infermità s’è canato mag- 
gior fuo merito per il Cielo, che dalla morte de* 
Martiri bora per quel , che hà fatto non fi può , fe 
non argumentare , che grande fia la fuaBeatimdi- 
ne , e dai nofiro intelletto incapace : pure mttauia 
à quella grandezza maggìoràza bifogna accrefcer- 
le, perche la gradezza della Beatitudine, che se ac- 
quillatacon Toj-iere è picciola à rifpettoà quella., 
che s’è acqui Hata co rinfegnare,&inllruirelegen- 
ti.Comen’habbiamo tellainéto dal Dottor di Glo- 
ria lalciatoci . foUtrit <x*num de maadatis iilis Matth. 

minimts, docnent fìc homines minimus 'vocabitur indegno 

f tlorum, parlando deirinllmttione de’ popoli con., 
relTempio fole , che dannagli efiecutori della leg- 
ge di Dio àgli altri. mà ^iautemfècerit-,^ dacneritmc 
tnagnus l ocibitar in T^egno f dhrur/i. Quella grandezza 
di Beatitudineconuienfi à tutti quegli huomini, 
che in terra hanno infirutti gli huomini nella leg- 
ge di Dio , ò in voce Predicando , ò in Icritto , e per 
confequenzaancoal BeatoPadrc Bernardino. Io 
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però, che fcriuo à lode di Dio , & del fuo femorarò' 
aggiungo, che quella grandezza nel Beato Bernar-t 
dino, eccede ogn altra grandezza limile . poiché fe 
la grandezza de* Beati confi He nel Regno del Cie- 
lo , e (Tendo coronati di gloria, fecondo la Scrittura . 
Gloria,^ bonore coronafii eum Dorninf, & quella Corona 
non è altro, che vna, come n’habbiamo tellimonio 
fedele la Santa Chiefa Pofmfìi Domine fuper caput euts , 
Apoc. coronam de iap'tde pretiofo . e Giouanni,che vidde quelli. 
Vecchioni aflìllenti al fupremo Giudice , non ha- 
ùer altro , che vna Corona il Beato Bernardino tra 
tiitti li Beati il particolar Beato , che non in Cielo , 
mà in terra non dVna Corona, mà di molte corone 
coronato ; di Corone Spirituali Gloriole , &inuifi- 
bili fu villo in Mantoa il Beato,come nel Capitolo 
delle fue Predicationi s'è riferito. E ciò balli à met- 
ter fine alla fila grandezza , che per efiagerationc^ 
maggior cofe potrebbon fi dire . 

Miracoli^ e grafie oprate con la <virtù Diuioa del Beato Padre 
■ “ ‘ Bernardino in 'vitat ^ doppo mortc ^ . CAp.%^, 

C Hiamafi <fMirabitis*T)eus in SanSiis fuis^ perche 
li Santi operano in virtù di Dio attieni mara- 
uigliofe,le quali volgarmete diconfi miracoli. Do- 
uendo noi vedere,fe il Beato opralTe tal’attioni ma- 
rauigliofe, ò pur miracoli , fi deue faperqual fia Tat- 
\ tion miracolola . T re conditioni mette l’Angelico 
Dottor San Thomalo, l’vna,che fnperi la natura in 
quan to alla follan za del fatto , come vn corpo den- 
c - . fo. 
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fa, eduropaflìper vn'akrofimilcifc io verorioor- 
■ nar in dietro il Sole : ò vero, pioggia caufata fenza 
nuuole. feconda, che fuperi la natura nel luògo , ò 
fubiettodoue fi opera tal attieni, ò fetto,come la vi- 
uihcationc in vn corpo veramente mòrto , & la vi- 
fìone in vn occhio veramente cieco . terza, che fu- 
peri la natura inquanto al modo,& ordine,che fi fi 
tal attione,come render (àniti i vn febricitantc 
fenza cura alcuna in vn inftantc,òchc l’aere fi conr 
denfiin pioggie fubito,fenza leicaufe naturali . In 
vn* altro luogo aggiunge il medefmo Dottore vn' p * 
altra conditione , cioè , che taliattioni fian'operate 
da agente, che con fua forza, ò potenza naturale 
operarle non.pofià 5 perche fimili attieni recitate, 
da Dio fatte, miraoòli per quella quarta conditione . 
chiamar non fi poffono^perche nonfuperano la fua 
potenza potendo far ogni cofa , che non fi j contra- 
ditt one ; chiamar pero fi poffono miracoli , per la 
marauiglia, che rendonoalla cognitione naturale i 
la quale allhora fi marauiglia, quando vede gli ellèt 
ti nciiVniuerfo, fenza fàpemccaufa naturale.Stan- 
te quella vera Dottrina fondamentale, attioni fi 
raccontaranno miracolofe , oprate dal Beato Padre 
Bernardino : mi auanti , che fi raccontano è necdl^ 
faria cofa ildire, perche Dio volelTe in lui operar tal 
attioni marauigliofe, (dico operar in lui,perchefo- 
loDio può mutar le forme naturali delle creature 
in altre, & in altre proprietà, accidenti lènza l’or» 
dine, e modo delia natura j e lecreature , fe fi vedo- 

Cc no 
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ncr agenti di taliniiiubioni f 8c atd 9 ni miracòlofej 
dcuoniiilimaréii^flinmentidella Diiiinapotcnza, 
COSI dice, & riconofcefi rÀpollolo,cioè non per 
AdCal.j. agente* ^uttriéwt np^ìj Sptritum S4»cium,operatttr *vtr* 
j ).3 de fa. tutes in nobii ,P«nDottrina lafciataci (critta fi potrà 
dirCjCheDio volfe operarimiracoloic attioni nei 
Beato Padre Bernardino perdue riipetti , IVno per 
confìrmarja Dottrina>cheegii Precucaua,acdò ruf- 
fe creduta come per bocca di vero minifiro., & an- 
nunciator delle colè di Dìo: laltro perdar adinten- 
- dere , e far conofeere , che Dio rifiedeua i n lui per 
gratia.in Spirito Santo, la di cui virtù allhora in lUi 
operaua attioni tali . Sarà cofa necefiariaancor il di- 
re il modo, come il Beato operaua miracoli in virtù 
p j. q. IV. di Dio . In tre maniere (dice TAngelico Dottore') 
dc“ ad" li Santi ferui di Dio operano miracoli ( cosi concef- 
fololi da Dio) in mododeprecatiuo, con 1 oratione 
precedente, in modoindicatiuo, fenza orationc 
precedei! te,operando in demofirattone della virtù 
Diuiha . in modo imperathio,, quali con [xitefià fi- 
cura di poter fare tal attioni marauigliofc . 

^ ir Moli fatti in •viti, a • 

P Rimo miracolo farà la Refurrcttione di quel 
fanciullo, dii lui viuificatp con roratiorepref 
cedente rjel Domo di Pauia>portato morto da quel 
pefeatore, come nel Capitolo dellafua Profetia fù 
raccontato ad altro propofito,. Quell attione ecce- 
de , come vero miracolo la natura , e la forza dell a- 
i gente. 
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gente: In Pania} Vna Donila^ pcrqóalttcardaeiaiiiTi^ 
eilendo conié bracci^ róciie , inliabile à qual fi vo- 
glia actioné ‘,il Beato iTadrè elTcDdo Rato dalla me-> 
defma pregato del fuo aiuto, per quell’infi^miità». 
gKJordinò , chcdoufi^Ie recitare alcune deuotioni / 
le quali recitate i Dio, e la BeatilfimaA/^crgidcrha- 
uerebbono rifànata, dandole ahceur per carità duo 
pani, la pouerarinuntiandóir,riIpondendojnQn hat> 
uer bifogno di pane, eglUa ripreìe d’hauer detta tal 
bugia , lapendo , clienon ihauea/ bocconCv, tronche: 
fbixentarli j la qual,artòiUcafi;j'malnifeRò ià,YcrÌtà,€ì 
cosi licentiata fecelefiie còinniefieoratÌQnì,efijh 
bito redo lana. Queda attiene miràeo|o fi chiama^ 
perche eccede, è fuperà la natura nellordioey c rno-r 
do:, edendo che la fan rtà fi'ricupera nat^ralmcnto 
con la curai ^ con il tempo r oltre che vifconcorm ki- 
Profetia del bifogno edremoxii' detta Dicwì'haydàh 
Beatoconofeiuto per virtù Diuina In Pania Gab 
theri na moglie di Gio. Mariada Naue,ei 3 ^nd)Q fta^ 
ta graueraen te inferma gran numero dlgioroiy dh^ 
non fi pocea mouere per alcun lato nel leilto: l’idefii 
fa notte,che il Beato pafsò diveda alPalrra vita^rf^ 
ceuè in vi fione , anzi vera vili cardi Imbatto adortwi 
di fpJendore, il qualerli conarmfèy.che didefie tm 
Pater, e tre Aue, & il (J^ijedo, ‘dhé cosilèaitipàrobbeki 
e non rnorirebbe tìa-qucUinferrnùidxcjsi graut*}! 
dandole auuifo qualmente. egK allhjora era pafTat^ 
all’altra vira: incontidentc la Donna Icuò-isù deli 
letto, cii pofe ingiuQQchicttii}^ijictÌKat^ 

V-. (Jc 2 clone 
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tiene Guanto il Beato le hauea ordinato : il marito 

rifuegliatpfi,evcdendokingmocehioni,bifognari 

do ber ogn altro tempo il luo( aiuto nelle cole ne- 
ceflarie,imterrogò,coine fulTe molla, li narrò la 
vifionej & venuta la mattina per tèmpo andodene 
il marito alla Chiefa di San Giacomo , doue habita- 
ua il Beato Bernardino, e trouò,che era morto, e 
con tal fegno vcrific»(ri il buon huomo della mira- 
colofa -viiione , e fanità nella fua moglie . Quella 
attione, ò fatto poroadue miracoli vnoèrinlfcira- 
nea lànità , l’altro k vilione di fc BelTo , non poten- 
^fi far vedere , ò con raniina, perche è inni li bile , 
òcon il corpo lenon piglia ndo corpo aérco ,fìgu- 
randolocxinil proprio, il qualeiiianimatoera reita- 
tonelfùopt^ero lr(^tÌGÌuoloncÌ detto Conuento, 
^ immobile^’ In Perugia , elTendoprcgaio da vtu 
GàtadiwCKa voler in <tafa fua , più toHo à ren- 

jChe la fanita con la fua benedittione ad 
vH fuo figliuolo moribondo, K rifpolcjche egli non 
^aandare,^i,chedoueire confidare in quel no- 
meiSanTrlfiiiiodi Giesù,da lui difpcnl^to ,che il fi- 
gtiafìrilànarèbbév Ma il deuoto Cittadino non^ 
volendofr 'partire con quella fcmplice rifpolla, il> 
Beato gli dilIb,dilè'ficuro andalle à cafa,cche li 
itlerteffe ilwohiedf (5jesn,cpoi lo bencdiceire con 
lefue tiKinipche gumrebbe r egli, vdendo tal rifpo^ 
lltì,rejpiicò datemi VOI la volrra benedittione, che 
ibàrtomevollTO-lobehedichi,chealJhoraconfida^ 
ròfd^lfeje^auditapui^ . ii Bea^ 

iS M . JQ 
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to lo gratificò, lo benedi, & egli partir oy 6: arriuato 
à cafa meflbli il nome Santiflimo di Glesù, e bene- 
dettolo in nomedi Dio , & del Beato Bernardino. j 
fubitoil figlio, come deftatofi davn gran Tonno j 
cominciò a parlar, & chiamar il Tuo padre, dicendo* 
li non hauer mal alcuno . In tutti i luoghi oue Pre- 
dicaua gran cjuantità di giorni, à elTempiodi SarL> 
Bernardino , il Beato diipenfaua il nome Santillì- 
modi Giesù,come in Ferrara, in Perugia, in Todi, 
in Vicenni, in Pauia , Padoa, Genoa, Siena, & altri 
luoghi, con il quale fi vedeano ogni giorno gratie 
miracolofe in mn quantità negli infermi . Alcur 
ni , mangiando il pane toccato , ò benedetto dal 
Beato, ò auanzatoli, fi rifanauanoj anzi li Padri 
della Tua Religione , e li Tuoi Compagnigli toglie- 
uano il pane , mentre mangiaua , dandogline dell' 
altro, per difpenfarquello à poueri infermi, con-, 
quale li rifanauano, come con perfettifiìmc,efubi- 
tanee medicine . Se bene nel Capitolo della Pro- 
feda fù deferitto quel fatto del pefeatore , nondi- 
meno per miracolo deuefi mettere il volo di quei 
touagliuolojcosi predetto,& ordinato dal Beato 
Padre per fegno di quel luogo,doue hauea da cii- 
trar il pefeatoreà portar quel pefee, tanto bramato 
daquelPinfermo, figlioa vnapouerilllnia Domaa, 
mandatoli dal Beato , acciò con quello fi potelfc ri- 
fanare , come poi fuccelTe, che miracololàmen’ * 
i Libito mangiato il peice fi vifanò . Però chi le 
le Cròriiche del Padre San Francefco,oue e 

^ - feto ' 
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ftratatal miracolo del Beato, può dubi tare, {c fisi 
miracoJofa la rifanatioiie di detto in fermo, mentre 
vien defcritto il defiderio, & appetito di lui, per va 
^an tempo bramando mangiar pc£ce, come fe fuf- 
le appetenza di natura di cola à fe gioueuole , come 
molte efperienze li veggono di tali appetenze . 
non deuell Hi mare rilànationc con ordine, e modo 
naturale, à benché il pclce fulTe appetito dalfin- 
fermo, perche la natura non fempre appetifce il fuo 
bene con tutto ciò , che fempre il bene intende, ef- 
fendo inclinata al male , e mallìme la pemerfità 
dalfinfermità ; oltre che li precedenti legni mira- 
colo fi ideila profetia, della refurrettione del fan- 
ciullo, del volo del touagliuolojdimoHrano real- 
mente la miracololà rilànatione ; i*ap}>etito dcirin*» 
fermo non fi deue credere onninamente naturale, 
ma eccitato da Dio , quale hauca ordinato la fua ri- 
lànatione con tal mezo , in tempo opportuno , per 
maggiorgloria, & honordelfuo lèruo, acciò le fuL 
le creduta la parola Diuina, nel qual tempo era Pre-: 
dicator Qu^efimale . L’onnipotente Dio non^ 
lòlo operaua con l’attione feconda del fuo feruoca- 
ro Bernardino opre marauigh’ofe , mà ancora da fe 
àpetitione,&à voler del Beato Bernardino, egli 
non concorrendo particolarmente ,* hauendo Pre- 
dicato in molti luoghi , e particolarmente in Siena 
douerfi fuggire il commercio de gli Hebrei ,come 
noHri nemici delPanima , e del corpo più odiofi 
verfo i ChriHiani , che non fono i Demoni] ftelTi , 
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11 quali mfidianoper rubbar 1 anime , e qiiefH lani- 
ma , & il corii>o , & larobba : hauendo egli faputo^ 
che in detta Città fi feniiuano molti Nobili dVn 
Medico Hcbreo , clTcndo di grandifllma Rima ap** 
prefib di loro . Il Beato, acciopiù rioa fi feruifiero 
dell’opra deiii nemid delia fede nofira,e del noftro 
Signore Dio . Promife Predicando publicameritc , 
che chi fi rìmettefie nelle mani del Signore , fian- 
do ammalato, e che difcacciafle tal Medico dalle 
loro Cafe , Dio Phauerébbe rifanato miracolola-* 
mente . A quella Santa Predica , &‘à quella mirai 
colola promjlTìone era prefente la Nooil Donna, 
moglie del SignorBorghefi,laquaIe hauea vn fi* 
glio d’età di vcn t’an ni , ammalato di febre conti- 
nua, Tempre ogni giorno più andandoli annihilan- 
do , medicato , & vili tato dadetto Medico famòfo 
H ebreo, per efier amico del Tuo marito j la qual tor- 
nata à Cafa, e con folato il figlio , riferendoli la pro- 
mi ffionc del Predicatore/eruoamato da Dio, aedo 
hauefie Iberanzadi guarir fenza tal Medico; il qua- 
le venendo allhora lolitaà vifitarlo la Nobil Ma- 
dre , piena di timor , e fperanza di Dio , difcacciò il 
Medico dalla fua Cala con minaccie, & ardire tale, 
che mofirò d’hauer lenr o , e forza viri le , ordinam 
doli,che mai più non hauelTe ardire, nè pur anco in 
compagnia,© con preghiere del fuo marito, con 
tutto , che gli fulTe amico, accoflarfi alia fùa Cala . 
in quel giorno i ftelTo rilanollì i 1 giouane miracolo- 
fiimente, & il giorno feguente andò in Ghiefa à 
*' ' ■ ringra- 
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ringVatìar li Signor Dio della gratia riceuuta,& U 
J^ato Padre Predicatore, che fu caufa con le fue 
paróle fante dejla fua fan ita , eflendo morto nelle 
mani di quel Medico . Vn altra Gentildonna, chia- 
mata Lugretia Salimbeni, eflendo fiata per tre gior 
ni continui abbandonata da* Medici, come morta, 
& quafi tutta infenfata , Pando per non poter patr 
torir ; effendole Pato condotto il fopradetto M edi- 
co Hebreo , del quale era fama , che faceua maraui- 
glie grandi , con le fue cfperienze medicinali ; la 
quale , nclfarriuo di quello Medico hauen do al- 
quanto, come rifuegliata,aperti gii occhi,& dicen- 
oófele , che non doùelTe dubitare , che era venuto 
quel Medico Hebreo , cosi valente ,che i’hauereb- 
be fatta partorire , e leuatoquello fpafimo . ella ciò 
vdendocon voce molto falda, e forte , diPe , P patr 
ta, e s’allontani da me quello Demonio , inimico 
del mio Signor Giefìi ChriPo. Io fon ChriPiana,e 
cfedo,efperoneli'aiuto del mio Signore, e della 
Gloriofaliia Madre ,e nelle Prediche dei Beato Pre 
dicatore Bernardino 5 onde vi prego tutti , che mi 
bramate la fanita, e la vita, mi lo difcacciate da que- 
PaCafahor’hora,fenza tardar vn minimo punto 
di tempo . Scacciato che fu l’Febreo , e mePo il 
piede fuori della porta di Cafa, la Donna partorì fe- 
iiciPImamente, e rePò libera da ogni dolore , e paP 
Pone . QuePe due libera doni fubitance fon oratti 
marauigliofi, e miracoloP, fucceffi in virtù di Dio, 
fecondo il volere, e fecondo lapromefla fatta pu- 

blica- 
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bllcamente dal fuo Deuoto fcnio jo nde acciò le fiif- 
fc creduto ciò, che Prcdicaua,Dio volfe verificar 

con fatti tali la promelTa in parole . 

- Quelli fon o i miracoli /atti ,e fuccelTi in virtù di 
Dio^entreegli eraviuo. 

CMirécoli operài i dal Beato bernardino» in <x irtm 
di Dio doppo morto , 

S I può dubitare, fecondo la Dottrina del Dottor 
Angelico , circa la quarta condi tione , che fi ri- 
cerca acciò vn'attione ’Ii poffi chiamar miracolofa , 
cioè , che riccrcandofi l'agente di tal ’attioni non^ 
elTer fufficiente à farle: morto dunque il Beato non 
v*è tal'agente , come dunque alcuni fatti fi potran- 
no attribuire ai Beato, non e (Tendo egli in terra,co- 
me agente fecondo, nè per modumdeprpcàadi , nè tndi^ 
Càndh nèimperandi ì Per illuminar il dubbiofodeucft 
premetter tal fondamento Theologale, cioè, che li 
£eati, e Santi in Cielo mirando la loro Beatitudine 
obiettiua,cheè l'eflenza Diuina,òcomc volgar- 
mente diremo rifguardando in Dio , vedono lo fia- 
to delle creature del Mondo, come in vn fpecchio, 
le quali Dio vuoi', e piaceli mofirare à fuoi Santi jef- 
fèndo, che in Dio fono tutte le creature , tan to paf- 
fete, quanto prefenti , quanto fumre , e pofiìbili . 
'Stante dunque quefio fondamento Catholico , il 
benedetto Dio , mentre vien mirato dalli Beati ,c 
Santi del Cielo , le mofira quelle perfone ,che alla 
loro piotettione, e rifugio ricorrono per efier e(Tau- 
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diti hellé lorogiuftd,epief difiidri^ . QbelJiiSiritil 
dunque VeÈeati, che wdòhopregiirfi àvoteitintcr^ 
ceder per. loro apprelTtì Dio peri loro biibgni ^ offo 
rifeòno preghiere,pe# le quali Dio fi niuoueà'far 
gratie , & attioni marauigliofèi^Je quali’ noi chii? 
miamo miracoli . Cosij’^^gcliqoDottqjr^fFerma 
portando la Dottrina d^ niif^Padrè Sant Agofti- 
p.p.q.ios. no . Hornines autem Sanfit pofì hanc ^ttam punt eiujdtm 
i^b! dc^cu.’ matura mbifeum , rjìiit pcundkìH'dtgtrft-àifntMunìW 
agenda°^’ f»inifJrantl>umanSinec reyus'iiiròt^umik'ttf/a'H^eXiqual^^ 
4amen /pedali dirpenJatUiKVÌHteTdtìmaliqìAhus'SÀndtsancté 
ditUTy •T,'el'viuisy <T^ el mortMÌs huiitfrhtìdi o/fiùÀ exeùney*óél 
vnir Acuii [Adendo * parlando irì quel luogo Sàn Tho* 
rfiafo della cufiodia AiVgelica ^e'fuapocen^ yCoh^ 
Cefla ancor alli San ti per bcnetód de gli feuomir»i i 
'Cosi dunque non manCafa-’Pagénte ai xal’atrioni 
marauigliofe,ilquarnon itì virtù fua,màdiDio, 
operano per dejfrpcandit quella bóntà lnfinka^ 
ApprefTò Alefiahdria di Loni bardita Madonna 
cafeandò da vna fcàla y vna pertica le fòrò il ventre^ 
talmente, che n’vfcirono le vifcerertffteiepoftafa. 
pradel letto fatto il voto al Beato Padre Bernardi»- 
no , dormi alquanto ,e riTuegliandofi fi ik)u6 fiuiaV 
Vn Giouane Chiamato AlefTanditot, figliublir® 
melTer Zanin Criz2o,Cittadiiidi Paula, eflcndd 
fiato cinque anni Con vna fifiola nella fron te, clè 
fcrofole nella gola, fece voto al Beato Padre Ber-’ 
nardino la fei^a ,e larnattinafeguentèfù liberato* 
In Villa di San Leonardo , lontana óssrftiglia daL ' 
* - ^ ‘ ‘ Pauia, 
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Fauia» garzone hauendo ilcortcrin mano , e ca^ 

dendo à cafo, fe lo ficcò nella tefia fopra il ciglio , e 
padana dallaltra parte della teda , il quale con graa 
fatica fii canato fuori dalla madre, buttando fangue 
in tant'abbondanza , e con tanta forza , come fulTe 
fiata vna fpina di qualche vafcello pieno. La madre 
non fapendo che far^i lo legò con vna pezzame mi- 
felo in lectoj correndo in Cruefa à raccommandarfi 
al Beato Padre Bernardino , facendo voto di portar 
vnateftaccjn ilcottcUo al fuofepolcro ; e fatto i| 
vo"to riceuè la fanità il giouane , che nel leuar della 
pezza lamattina ngiìi vera più ferita . 

In Pania , mefTer»Zanin riccapreda , eflfendo dal 
mal Francefe J&tto/órda, e matto , tenendolo irij, 
letto , hauendo ancor la febre mortale, & irrepara- 
bile ; dalla fua donna fatto voto al Beato Padre Ber- 
nardino di far dir alcune MeflTe , offerire vn ceniu- 
rii^,& vna tauoletta al fuo fepolcro,fubito ritornò 
■iil'sè , riceuè 1 Vdi to ^ e la perfetta fanità . ; 

In Pallia Giouannina de' Fiocchi, edendofirop- 
piata, non potea andar fen za crozzoIe,fatto il voto, 
venne àvifitar il fepolcrodel Beato Padre Bernar- 
dino , come potè : fatte le fue deuotioni , fi leuò, & 
andò à cafa fenza crozzok , come fè non haueffe 
jiauuto rriai male . 

j In Pania, Antonio da Napoli era parali dco,& ha- 
-ueail mal caduco, venne al fepolcrodel Beato Pa- 
dre Bernardino, raccommandofi à lui’diuotamen- 
-te , fatta l’oratione fubitofu fànato da ogni fuo ma^ 
' Dd 2 lej 
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le ; di quello miracolo nè fu fatta fcrittura autclit^^ 
ca nel Vcfcouato della Città . 

Catherina moglie di Gio. Maria da Naue,che 
fù liberata dalla lua iniermità, per mezo del Beato 
Padre Bernardino in quella notte, che egli pafsò 
airaltfa vita , occorrendoli far bucata , dalla ftan- 
chezza s addormentò predo il fuoco, c dormendo 
cafcò nel ftioco, e bruccioffi tuttVn braccio , raccoi 
mandandoli al Beato : la mattina feguente non le 
feflò malalcuno , per il che andò-' à leguitaLr 1 opra 
da lei incominciata . ^ ; 

Antonio da Bari , dieci anni era flato parali ticov 
c tanto hauea torto il collo, c la bocca , che le veni- 
ua apprefTo Torecchia , nongiouandoli alcun rime^ 
dio j alla fine fi raccomandò al Beato Padre Bernar 
dino à lui facedo voto fubito incominciò à parlare. 

In Cremona , meffer Giacomo de* Secchi , Dot- 
tore, eflendo in vna gran di di ma infermità , per la 
quale hauea quafi peno i 1 braccio fini ftro, e la gamr 
ba,fèce voto al Beato Padre Bernardino, efubirofù 
fatto fano, e di quello miracolofo fatto, ne fù fatto 
inflrumento autentico . 

In Crema,meder Annibaie, hauendovn figlino^ 
lo di due aii ni,fiyoppiato da vna gamba,e d*vn brac- 
cio, e del collo, che parea vn moilro : hauendole 
fatti fare tanti rimedij , e niente giouandoli , fù 
perfi fo dà amici à votarlo al Beato Padre Bernar- 
dino , à* quali rifpofe, che n*hauea fatti pur tanti de* 
votià molti Santi , e che non grcrafuccelToil feli- 
ce, c 
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ie Bramato fine , che pèrdo c^li non Volea far- 
uialtto : gHamiciiì rifpofcro, fc licontentaua, che 
loro ftceffdb qucfto voto al Beato Padre Bernardi, 
nop li falutedel figliaolo^ che loro rhauercbboaoi' 
ibdisfacto^il Padre cantcntandofi^c gii amici amo^. 
rcuoJi, ateo il voto ^fiatóto in quell'hora propria re^, 
fio libaro. il pietà (fe 'ogni itìferimtàj e cosi dalla» 
madre fu fodisfatto àlla promdTa de gli amici . / 

In Crema , fatto voto.dalli parenti dVn fandul- 
16 , tutto firopipiatò , diiveftirlQ dcirOrdine., eivifi- 
Tar il lepolcjx) del BeataBernardinp,fti liberato in-< 
continente, r *. . . ' x 

In Pauia , vn Maefirodi Scolahauea vn figliuol 
picciòKnOjil quale tenendolo in lètto in compa- 
gnia della fua moglie;, la notte il fòfFoearono acci- 
dentalmente :da vici ni , e da’ paren d fù con (ìgHa tq, 
che Io faccommandafic al Beato Padre Bernardi- 
no, il quale lo rifufeitarebbe, fubito fatta la raccora» 
mandadone, il fanciullo aggiacciato , e motto , da 
tanti vifio’, fù rifulcitato pergràtia , & miraeoi del 
Beato: di quello miracolo fù fatta diligentilfima 
inquifitione dal Vicario del Vefcouo,con publica 
fcrittunt. . 

- In Santa Chiara di Firenzc,Suora Hippolita Cap 
poni, con il Manto femato in quella Chiefa per re- 
liquia del Beato Padre Bernardi no,e (Tendo già mor 
ra il Sabbato , vn’altra Monaca votolTi à fuonome 
al Beato , mettendo quel Manto fopra la morta, il 
Martedì refufeitò. » jj. - .. i 
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' Nel’ Contado, di Pauk vlàm, m Contadino „ 
quale era' Ibroppiato in tal nlànkhL^dienon potea 
andar in altro modo , che à cauallo ^ Vdito,che heb- 
be la morte del Beato. Padre Bernardino >'fubito fi 
fece metter à cauallo ^ & andoaik Ghi^.dou era 
morto wpri ma con feflandofi ,epoi raccoinmandan- 
dofi'al Beato ^chelohbérafTe (fa taloànfcmiità', fot- 
ta la fua oratione reftò fano , e libero , & . à villa de. 
tutti ri tornòàcafaà piedi.. i'' ' 

InPauia , Bernardina fi^upla di'BalTano de Pa- 
ganis,hauendò perdutala villaper.vnagrand.'Infer 
mità, fece voto al Beato Padre*Bernarduio,e riceuè. 
la viltà i ' , ' 

Nel Contado di: Pauia^ vnohauendóperdutola 
villa per le votole ,fotCD.rL voto al. Beato Bernardi- 
no la ricuperò fubito 4 ' ■ • ' (r- ? 

In Pauia, Gregorio de* Zacconi^giacendo in let- 
fo vn anotte, fu affali to da vna fubitanea,e grandift- 
fima febre , efimilmcnte s*empi per tutto iL corpo- 
de grandi efpeffi bmfFoli ,cracendo voto al Bea- 
lo Padre Bemardinoper vn fi gran malefubitaneo,, 
là mattina leuandofi li ritrouò fino^ come le non li. 
fulfèaccacfutQ cos alcuna . 

' Appreffo Pauia tre miglia ^vn figlio di:<iio.; Pie- 
tro Sanguino, H olle di San Lconardo>,cirendó fia- 
to ferito davn*àltro putto con vn epitelio , che Ji 
trapafiana dalla frontealla cima della tefia,ricon'ei't 
do i parenti con loraticjni al'Bcato Padre Beisi ardi- 
,nOjlLrifanò,efu (pndotto alla fepoiturardelBeata,. 

Moltàl- 
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•i.ìClolt alai tniracoli fono tegiftraci nelle Groni- 
die del Padre Serafico Sara Francefco , mà qui fi r^- i*- 

giftrand i principali fuccintamente per non tediar 
li Lettore^ . , ’ > 

-• Molt’altri, c quafi innumeri per cosi dire ( come 
«pparilcono per voti ^ e tauoictte , doue Ifi conferua 
ilfuo-SantoCorpò) ii Beato Padre Bernardino hà 
fatti, de* quali non fapendofi il nome di coloro,che 
hanno riccuute le gratie miracolofe , fi mettono 
fotto ilfilentiodellacarta, « . 

In FelaCy Nel MonaAerio di Santa Maria de gli 
•Angeli, da lui fondato , fi conferua il fuo Cappello, 

& vn fuo Fazzuolo , con il quale fi afauggai^il 
volto nelle fueferuorofe Prediche , con le qi^i re- 
hquie Dio opera molte ^atie , poiché quelli ,cho 
fono addolorati dal dolordicapo, mettendòfi quel 
Cappello, con fauor CeleAe renano-liberi da tal do- 

loni, . . . rr 

Oltre le fopradettegratiemaraureliofe fuccefle 
à molti, da Dio oprare per fauore del Beato Padrc^ 
Bernardino j il Signor volfe, cheognVno credere 
la fuaSantita,della quale, eifendo molti increduli , 
operò, che douelTero efperimentarla a lorocoAq, à 
quali madò Dio infermi cadi grauì, ^accidenti im« 
portuni, da’ quali per liberarli , non gìouandoui ri- 
medi] humani,furonoperluafi icrederenell aiuto, 
e Santità del Beato Padre Bernardino,. -Sc à raccom- 
mandarli àlui , e cosi riceuerono in vn medefino 
tempo la gratia della fànità,.e la fededellafua San- 
tità, 
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tìtà, à honorc , è gloriale Dio , c dd fuo Beatolèr* 
uo, come in dette Croniche ili regiftmto . ’ ; , 
'Oltre le gratie,die ha fatto il Signor Dio, in vir- 
tù della fua infinita mifericordia , per ingrandir 
rhonoredelfuoferùojtlà dato ancor caiHghi in vir- 
tù della fila onnipotente GiulHtia j li quali , à faenr 
che per conditioni di miracolofc attieni, chiamar 
miracoli non fi pofibno , nondimeno pcr4’ammi^ 
ratiòne,che cau(àrono,cafi:ighi rraracolofi dir fi 
pofibno . J1 cafiigo , che Diodiede à quélli Signo- 
ri Fiorentinidiquel Magi Arato dd gli Otto, li quali 
diedero il bando al Beato Padre Bernardino, noit* 
deueriputarfidi poca marauiglia , poiché tutti ec- 
ccttVno ,che non acconfenti arai crudeltà , mori- 
rono con maPin curabili , con morte ignominiofa, 
chi per man di Giufiitià humanai, chi per crudeltà 
d*altri liuomini,chi s'impazzì, chi s'inlpiritò, e chi 
morfeali’Hofpitalemileramente,priuo di ricchez 
zejd'honore jcd'ogni aiuto charitatiuo ; fine in- 
afpettatodella lor grandezza , e rijnitatione , efien- 
do eglino Patroni della Città , à’ quali mttì foggia- 
ceuano , il qual fine diede notitia della loro fceleri- 
tà , e peccato , come ben degna ,.e meritata pcna^ 
vniuerfale , fatta loro auuenire da Dio,giufio Giu- 
dice, protettore de' fiioi poueri femi denoti 

Non fi donerà tralafciarvn’altro cafiigo, da Dio 
dato aili difprezzatori del Beato Padre Bernardino, 
il quale hauendo biafmato, e maledetto mtti i gio- 
chi, cparticolarmente quello delle carte in Siena, 

e di 
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e di ciò effendo auulfato vn fabro molto dedjto d 
tal gioco, acciò fc ir aftenelTe per gaeliche hauea 
PreScato il Beato Predicatore, rilpofe voler gio- 
car à difpetto fuo , & ecco fatto non dirò acciden- 
tale , c naturale , ma Diuino , che il giorno feguen- 
te, entrando la mattina nella fua bottega , Dio vol- 
fe caftigar la temeri tà di quelf*huomo peVuerfo, che 
con parole difpregiò 1 auttoritd del fuo fcruo Deno- 
to , facendo cafear vn m^lip mnde di ferro , che 
pendente ftaua in aere, fopra la tella, "per il quale 
cadde morto /en za pur inuocar il nome San tilllmo 
di Dio per fuo aiuto, c CQsi,ii verificò il detto della 
Scrittura . funt dcriforibtts indicié , ^ malUt per- ptou. jf. 

cutientes fluhorumcorparibiéSt . -*• 

In Parma ,elTcndofi fatto vn Pulpito d poltlccio 
fopra la Piazza , doue Predicaua il Beato Padre Ber- 
nardi no , per il gran Concorfo del popolo, &.efien- 
dole in quattro traui,che feruiuano per piedi,fega- 
ti , egli , nion tando fopra, difle, che erano fian lega- ^ 

ti i piedi al fuo cauallo j md Dio li calligherà , come 
poi fucceife , che pochilllmi giorni doppo n'mafe- * 

ro arfidrati ,e firuppiati quelli tali peruerfi , e mali 
Chriftiani , che con atto tale di temerità moflraro- 
nodilbiacerle la parola Santa di Dio,manifellataj 
per il leruo fuo Denoto Beato Padre Bernardino. ^ 
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